
Per la politica «ci vuole orecchio»
FRONTEDELVIDEO

● QUINDI, SE NON ALTRO, GLI ITALIANI
SI RITROVANO IN PIAZZA. DOVREBBE

ESSERE PER certi aspetti, se ci pensate,
confortante: non facciamo altro che
dirci che non esistono più passioni co-
muni, sentimenti, istanze sociali e ideo-
logie; che rimpiangiamo il fermento de-
gli anni settanta, i cori, le mozioni col-
lettive e la voglia di cambiare il mondo
e un sistema insoddisfacente; che la no-
stra società è ormai composta da egoi-
smi e limitate visioni, in cui ognuno
pensa a se stesso e poco più.
 SEGUEAPAG. 2

Undoc
sullastrage
diFirenze
Yovanovitchpag.18

 MARIA NOVELLAOPPO

La marcia degli eversori
● Berlusconi minaccia: se mi arrestano sarà rivoluzione ● Asse con Grillo contro il Quirinale ● Il leader
M5S: Napolitano incompatibile ● Il Pd: piromane delle istituzioni ● La Lega corteggia Marine Le Pen

La scrittura
ringrazi la Rete

L’aria inufficio?
Lapiù inquinata
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SOCIETÀ

I minori sono le grandi
vittime della crisi
che li colpisce fin dentro
le condizioni di crescita,
di salute. Eppure
la povertà dei minori
non riesce a entrare
in nessuna agenda politica

ChiaraSaraceno
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Berlusconi e Grillo marciano insieme.
Il primo minaccia: se mi arrestano sarà
rivoluzione. Il secondo attacca Napoli-
tano: incompatibile. Il Cav vuole ap-
poggiare la richiesta di impeachment
M5S. Il Pd: piromani delle istituzioni.
E la Lega insegue Marine Le Pen.
 FANTOZZI APAG.6-7

ILCASO

LUIGIMANCONI

● E I LEGHISTI? L’ULTIMO SONDAGGIO
DELTG3LIDÀAL3,5%, percentuale

non proprio bulgara, che consente lo-
ro, comunque, di governare le tre
maggiori Regioni del Nord. Il partito
oggi di Salvini ha conservato sempre
la capacità di «portare a casa» qualco-
sa (vedi Bossi e family). Coniugando
realismo e invenzione storica e lessi-
cale, la Lega ha fatto da tempo la sua
«marcia su Roma», dove peraltro si è
trovata benissimo. Le parole d’ordine
leghiste, poi, animano ancora tutti i

peggiori movimenti in atto, con Forza
Italia al seguito. Per esempio, Daniela
Santanchè (versione autotrasporto),
l’altra sera da Lilli Gruber ha afferma-
to: «Noi il taglio dei parlamentari
l’avevamo fatto, ma il popolo italiano
l’ha respinto». Accidenti, riecco la mi-
tica «devolution», parola dal significa-
to oscuro, ma dal suono vagamente
vomitevole. Il popolo italiano l’ha ri-
gettata d’istinto, anzi a orecchio. Per-
ché, come cantava il grande Jannacci,
anche in politica «Ci vuole orecchio».

U: STABILITÀ

Affitti, stop
ai contanti
Prelievo
sui vitalizi

Staino

● Pd, Sel e M5S: sì al
trasloco proposto da Renzi
Ncd minaccia la crisi
 

CARUGATI APAG.7

ILCASO

Alla Camera
la legge
elettorale

Forconi
ancoracaos
Blocchi
aVentimiglia

Franchini:«Non
si trattaconchi
dice viva la mafia»

LAPROTESTA

 COMASCHI APAG. 2

Il rapporto Estrela sui diritti della don-
na in materia di salute sessuale e ripro-
duttiva, sostenuto dal gruppo europeo
S&D, è stato bocciato a Strasburgo con
l’astensione di sei parlamentari Demo-
cratici. Al suo posto è stato approvato il
testo più restrittivo dei popolari.
 DE GIOVANNANGELIAPAG. 9

Aborto, il Pd sotto accusa a Strasburgo
● Sei deputati votano in
dissenso dal gruppo S&D:
passa la proposta popolare
● Swoboda: serve subito
un chiarimento ● Sassoli:
ho difeso la legge nazionale

Ci salveranno i poeti? Il dubbio è
ricorrente nella storia della
cultura, ma proprio per il
paradosso che richiama (la
fragilità della poesia/l’enormità del
mondo) finisce con l’attraversare
anche la vicenda sociale e politica
dei nostri giorni. La conferma più
inequivocabile viene dal fatto che
oggi, in Europa, c’è chi brucia i
libri dei poeti e che, a gettare
l’allarme, siano proprio due poeti.
 SEGUEA PAG. 16

Quelli che
bruciano i libri

Quarto giorno di protesta. Presidi e
tensione in tutta Italia, a Ventimi-
glia la polizia rimuove i blocchi al
confine. Denunce a Torino e Barlet-
ta. Domani la protesta a Roma.

FRANCOBOLELLI

● Sconti di pena per chi fa
rientrare capitali dall’estero
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Ma quando ripetono sconsolati che
la scrittura è in crisi e che i giovani
non sanno più scrivere, stanno
scherzando, vero? Perché a me ri-
sulta che la barbarica invasione dei
nuovi media ha portato a scrivere
ogni giorno moltitudini di umani
che prima nemmeno si sognavano.
 SEGUE APAG. 18
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Il giochetto non funziona più. La
quarta puntata della forconi-story re-
ca cattive notizie per i sostenitori del-
le affinità elettive tra moti e forze
dell’ordine, e cronache di contatti as-
sai meno amichevoli di quanto auspi-
cato da capipopolo e spalleggiatori di
una ribellione scombiccherata. Co-
me in Liguria: un gruppo di manife-
stanti, in mattinata, aveva occupato
la rotonda della frazione Latte di Ven-
timiglia, lungo l’Aurelia, per blocca-
re le frontiere di ponte San Ludovico
e ponte San Luigi, verso la Francia.
Due altri cortei, uno studentesco e
l’altro di commercianti e frontalieri
iracondi per Tares e mancata proro-
ga dei bonus fiscali, aveva provvedu-
to a paralizzare il traffico in centro:
la questura, però, si era premurata di
inviare agenti fin dall’alba. Passato il
segno, sono intervenuti e, dopo due
ore e mezza, i transiti erano liberi.
Altro che collateralismo delle divise.

Non che se la siano passata meglio
i forconi incalliti di Torino: al sorge-
re del sole, qualche azionista ha ten-
tato il blocco del traffico in piazza
Derna. La polizia è piombata sul po-
sto, ha proceduto a far sfollare i mani-
festanti e, tra i più accesi, 15 sono sta-
ti identificati, in odore di denuncia.
Denunce destinate a lievitare - ieri, a
Barletta, ne sono state recapitate ot-
to per violenza privata - come gli arre-
sti: con un giorno e mezzo di ritardo,
la Digos è andata pescare i responsa-
bili della singolare opera di persua-
sione nei confronti dei gestori di un
Ipercoop; per costoro, il reato conte-
stato è l’estorsione. Fumata nera an-
che all’Interporto di Orbassano, zo-
na vittima di disagi atroci nelle prime
giornate di protesta: un drappello di
dimostranti ha tentato anche ieri il
blocco stradale, occupando l’uscita
della tangenziale a Sito. La polizia
non ha teso la mano: con un interven-
to deciso ha obbligato al ritiro degli
striscioni e allo sgombero della sede
stradale, senza farsi mancare l’identi-
ficazione di 38 tra i protestanti più
facinorosi, parecchi dei quali sono au-
totrasportatori. Tutto ciò mentre le
vie del centro erano, per così dire,
presidiate dall’ala studentesca dei
forconi, piuttosto robusta anche al
quarto giorno di rivolta.

Eppure, nessuno ha inteso riserva-
re trattamenti di favore: quando il
grosso del corteo ha fatto per spostar-
si in piazza Statuto, snodo strategico
dei forconi torinesi, la polizia è inter-
venuta per respingerli. Nove ragazzi,
rimasti chiusi tra due cordoni, sono
stati prelevati e accompagnati in que-
stura: tra questi, si è saputo più tardi,
alcuni frequentatori assidui dei cen-
tri sociali che, per l’occasione, aveva-
no messo a disposizione una vettura
con altoparlanti amplificati. Per cia-
scuno è pronta una denuncia: interru-
zione di pubblico servizio, resistenza
a pubblico ufficiale, partecipazione a
manifestazione non autorizzata.

BARBARI
Impegnato mercoledì a Roma per il
vertice Anci, ieri il sindaco Piero Fas-
sino è tornato in municipio e ha detto
la sua sull’orda barbarica che si è ab-
battuta sulla sua città: «Sarebbe
sciocco non vedere che la protesta af-
fonda radici nel disagio sociale, figlio
della crisi, ma non si possono giustifi-
care intimidazioni o interruzioni dei

pubblici servizi». Nella seduta del
consiglio comunale, con una felice in-
tuizione, ha definito i forconi «un mo-
vimento carsico, che appare e scom-
pare», dove «nuclei di ambulanti, la-
voratori in condizioni di disagio, stu-
denti, rifugiati stranieri che vivono
nella nostra città, ultras delle tifose-
rie calcistiche» hanno stretto un pat-
to strambo di solidarietà spesso ge-
mellata con violenza e prevaricazio-
ne. Poi ha incontrato una delegazio-
ne di ragazzi degli istituti tecnici su-
periori, che gli hanno presentato la
lista della spesa: mancano stage di
formazione, latitano corsi di forma-

zione, gli edifici scolastici fanno pie-
tà. Tutto vero.

Fuocherelli nel resto d’Italia: a Mi-
lano, l’uscita della tangenziale di
Rho-Pero è stata bloccata in mattina-
ta, mentre a piazzale Loreto il presi-
dio forconato è dimagrito sensibil-
mente; nel centro di Firenze non era-
no più di 150, a sfilare inveendo indif-
ferentemente contro il sindaco Ren-
zi, il premier Letta e il vice Alfano.
Sulla Salerno-Reggio, all’uscita di Co-
senza, lunedì erano in molti; ieri,
quattro gatti che distribuivano volan-
tini. A Trieste, staffettisti con tricolo-
ri sulla A3 rallentando la circolazio-
ne. C’è chi rinuncia, chi teme di finire
a processo. Altri aspettano lumi da
Danilo Calvani. Ieri, il guru dalla sin-
tassi estrosa che combatte il mondo
dopo un fallimento per debiti, non si
è pronunciato. Forse perché si sta
preparando allo show finale, domani
a Roma.

Sono giorni difficili per Cinzia Fran-
chini, presidente della Cna Fita che
rappresenta più di un terzo degli
autotrasportatori. Due lettere con
minacce di morte ricevute in pochi
giorni. Quella chiusa «viva la mafia
viva i forconi», proprio in terra di
Sicilia, che apre scenari ancora più
inquietanti sui possibili registi di
molte delle proteste in corso. E poi
la constatazione, amara e allarma-
ta: «Mi sarei aspettata una presa di
distanza dei Forconi e in primo luo-
go di Ferro (uno dei leader ndr).
Non è arrivata».
Franchini, quando è arrivata questa
seconda lettera e cosa contiene?
«Martedì pomeriggio, alla Cna di
Agrigento, la prima risale a vener-
dì. Non sappiamo se sia stata spedi-
ta o consegnata a mano, il franco-
bollo c’è ma non è timbrato. Pur-
troppo non ci sono telecamere in
quella sede... Come nell’altro mes-
saggio, ci sono minacce esplicite a
me e al presidente provinciale di
Agrigento per la nostra presa di po-
sizione politica contro i blocchi, ci
dicono che ce la faranno pagare. E
come la prima lettera, pure questa
chiude con un “viva la mafia viva i
forconi”».
Èpreoccupata?

«Onestamente sì. Certo è una lettera
anonima, certo può trattarsi di un sin-
golo forcone esaltato, ma il clima è
molto, molto pesante. E questo mi dà
da pensare. Il tono poi è molto, trop-
po violento. Devo dire anche che
avrei gradito una immediata presa di
distanza dai forconi, se davvero sono
agricoltori e autotrasportatori, come
si presentano su internet. Non è arri-
vata».

LaCnaFitahalettogiàleprimeminac-
ce come un’intimidazione verso chi
chiedevailrispettodellalegalitàanche
nellaprotesta....
«È così, vogliono dissuaderci dal de-
nunciare chi vuole strumentalizzare
la disperazione di tanti imprenditori
per bloccare il Paese e generare con-
fusione e caos»
AlquartogiornodiprotesteintuttaIta-
lia,cheideasièfattadiquestofenome-
no?
«Che la situazione è davvero pesante
e che non va sottovalutata. Il disagio
in cui attecchisce è davvero molto
grande, anche nel mio settore. In cui
comunque, lo voglio ribadire, il fermo
non c’è, se veramente ci fosse l’Italia
si bloccherebbe sul serio. Ci sono dei
disagi, questo sì, perché in questo set-
tore è “facile” provocarli, ma non ci
sono problemi particolari, anche per-
ché il 90% degli autotrasportatori
non sta con il movimento dei forconi,
ma sta con le organizzazioni che han-
no firmato il protocollo con il ministe-
ro delle Infrastrutture. Anzi, i movi-
menti dei forconi o del 9 dicembre
danneggiano la nostra categoria. So
che polizia e forze dell’ordine stanno
lavorando bene, ad esempio si sono
mosse prima rispetto ai blocchi del
2012. Penso allora che in breve tempo
sapremo chi sono realmente queste
persone, e cosa realmente vogliono».
Iverticidell’Aisi,agenziadegli007na-

zionali parlano del rischio di saldatura
tra disagio sociale e gruppi di estrema
destra. Avete avuto segnali in questo
sensodai territori?
«Qualcuno ce l’ha riferito in effetti,
ma soprattutto ci segnalano la dispe-
razione di chi ha un’azienda ed è co-
stretto a chiudere. Perché questo non
dobbiamo dimentica: le imprese han-
no bisogno di risposte in tempi rapidi
dalla politica. Non solo e non tanto in
termini economici: i nostri associati
lamentano una mancanza di competi-
tività a causa di costi tra i più alti d’Eu-
ropa, insomma una debolezza genera-
le del “sistema” Italia».
Cosapensachesuccederàsabato,con
tuttiquestimovimentidiprotestaaRo-
ma?
«Mi auguro che tutto questo si conclu-
da rapidamente, proprio con sabato.
Vorrei tornare alla mia tranquillità, e
alle istanze degli autotrasportatori».
Martedì 17è previstoun incontroconil
ministro dei Trasporti Lupi. Cosa dire-
te?
«Faccio una premessa. Oltre alle asso-
ciazioni firmatarie del protocollo, al
tavolo potrebbero esserci anche i rap-
presentanti di questi movimenti, for-
coni o 9 dicembre. Io andrò ma a se-
conda di chi vedrò seduto al tavolo va-
luterò se partecipare o meno, perché
non mi sento sullo stesso piano di chi
ha organizzato queste proteste. La
Cna Fita lavora in altro modo».

LapresidentediCnaFita:
«Letterefirmate“viva
mafiaeforconi”.Non
trattiamocongentecosì»
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Ma che c’entra il disagio con la violenza?

CinziaFranchini

LAPROTESTA

I forconi preparano
la marcia su Roma

Manifestanti che bloccano una strada a Genova FOTO INFOPHOTO

«Minacce mafiose, loro non si dissociano»

SEGUEDALLAPRIMA
Scuotiamo il capo di fronte a certe
utilitaristiche occupazioni
studentesche, a base di criolina o
altre sostanze chimiche, che non
esprimono un vero disagio ma più
semplicemente la volontà di saltare
qualche noioso compito in classe; e
allarghiamo sconsolati le braccia
quando vediamo che le tenute
antisommossa sono indossate dalla
polizia ormai solo per fronteggiare
gli ultras ottusi e ignoranti di
qualche squadra di calcio, gente che

mette in campo soltanto la bestiale
ignoranza e nessun valore.
I Forconi, invece, sembrano essere
altro. Roma, Milano, Genova
paralizzate da un movimento di
violenza montante, che sembra
avere davvero poco di spontaneo e
molto di organizzato, come certe
azioni di guerriglia messe in atto dai
black blok con la scusa del cantiere
dell’alta velocità o del G8. L’ultima è
interessante e per molti versi
racconta della situazione più di mille
parole: l’assalto alla libreria
savonese, un’irruzione violenta in un
luogo deputato semplicemente
all’acquisto di strumenti di cultura,
al grido antico ma non per questo
meno agghiacciante di “bruciamo i

libri!”.
Siamo fortemente convinti che
prima di cercare di leggere il
fenomeno dei Forconi, che affonda
certamente le radici nel gravissimo
disagio sociale che il nostro Paese
sta vivendo, sia necessario
conoscere l’identità fisica (e anche
ideologica) di quelli che ne stanno
animando le iniziative. Questo
perché a oggi non si riesce a
riconoscere la connotazione politica
di un movimento che ha nelle
proprie manifestazioni le tinte della
più pura e distruttiva violenza di
massa. Leggiamo di ideologi della
destra neofascista direttamente
implicati nella stesura delle idee di
fondo che muovono i Forconi;

leggiamo di assalti alle Camere del
Lavoro in alcune città pugliesi, in
cui l’attività sindacale è stata
impedita con minacce, lancio di
oggetti e tentativi di irruzione;
leggiamo di pupazzi impiccati con
cartelli appuntati in petto, e altri
bruciati in prossimità di palazzi
governativi. Questi episodi,
coordinati alla suddetta irruzione
nella libreria di Savona, lasciano più
certezze che perplessità in ordine al
cui prodest della protesta, e al
significato che a essa può dare il
cittadino che sceglie di pensare con
la propria testa e di non farsi
utilizzare, insieme alle proprie
disagiate condizioni, a fini
puramente strumentali. Purtroppo

● Quarto giorno di protesta, in pochi tentano
di bloccare il confine a Ventimiglia ● Nel resto
d’Italia la tensione resta alta. A Torino e Barletta
piovono denunce. Domani attesi nella capitale
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Gli ultimi botti, per fortuna, li sparano i
parenti e gli amici per il loro amatissimo
neo dottore, con la corona di alloro in te-
sta e le solite pernacchie goliardiche, ma
quando i poliziotti sentono il rumore,
hanno uno scatto e fanno per rialzare lo
scudo, pronti a rimettersi a testuggine.
In fondo, una laurea è quello che ci vuo-
le, dopo una mattinata di botte, di san-
gue e di urla, per far tornare la Sapienza
quello che è e che è sempre stata, la più
grande università europea. C’è un sole
fin troppo caldo, fin troppo strano a ri-
dosso di Natale, quando fiorisce un pre-
cario armistizio tra gli agenti schierati e
gli studenti davanti a loro. A metà strada
di un giorno che, da queste parti, non ca-
pitava forse dai tempi di Bonifacio VIII,

col suo Studium Urbis, le radici di questa
città di studenti e professori che è stata
travolta dall’onda di rabbia che è pene-
trata in questo tempio del sapere che no-
nostante gli austeri palazzi, le undici fa-
coltà, i dipartimenti, nonostante le deci-
ne di biblioteche e musei, le tante cose
belle che custodisce e rivela, è diventato
un duro ring sociale, come una curva di
uno stadio o una piazza.

Ci sono ancora tre camionette della
Polizia e una fila di agenti, messi uno vici-
no all’altro sotto la facciata immensa del
rettorato, un’immagine vagamente cile-
na, quando gli studenti chiudono il loro
corteo cominciato alle nove per ribadire
una volta di più che nemmeno loro ce la
fanno più, tra tagli, sacrifici e rinunce, in
questo Paese che sembra una valigia
sempre più gonfia, sempre più satura, te-
nuta insieme con un filo di spago. Si alter-

nano uno alla volta al microfono per riba-
dire più o meno lo stesso concetto: fuori
la polizia da qui. «Fuori le guardie dalla
Sapienza», urlavano poco prima, duran-
te le due cariche che si sono susseguite.
Guardie non è propriamente una parola
che direbbe uno di questi studenti per
parlare degli uomini in divisa blu che ad
un certo punto hanno picchiato lo sfolla-
gente contro lo scudo di plastica, e sono
partiti alla carica. Ma non è nuovo il so-
spetto che ci fossero anche ospiti, tra le
decine di ragazzi che hanno difeso con le
unghie e coi denti la loro casa e il loro
diritto a parlare, così come ci siano ospiti
tra i forconi sparsi per l’Italia in questi
giorni. O tra la gente della Val Susa che
poco tempo fa, proprio nel cuore di Ro-
ma, a Campo dè Fiori, si è trovata spalla
a spalla con tipi mascherati, alcuni come
Anonymous che si sono visti anche qui,
vestiti di nero e molto bravi a colpire ed
arretrare, molto bravi a coprire le ali e a
non lasciare indietro nessuno: si chiama-
no, di solito, tecniche para-militari. Non
proprio le doti che ti aspetti da ragazzi
che hanno lo zaino in spalla e che all’ora
di pranzo cercano di fare come se fosse
una qualsiasi giornata di studio e di lezio-
ni, pranzando al sacco con amici, seduti
sui muretti irradiati dal sole. «Però con
quelli lì mi sento a disagio, mi sento pro-
prio male. Mi fa impressione» sbotta una
ragazza coi capelli corti che impugna il
piatto di plastica con la minestra e si alza
in piedi, girandosi verso gli uomini della
questura che in borghese sorvegliano la
situazione.

BRUTTASORPRESA
Dietro, c’è il cortile con la targa dedicata
a Marta Russo, che come loro l’ultima
mattina della sua vita camminava ignara
verso il suo destino. Anche loro, in fon-
do, si sentono un po’ così, raccontando di
quando hanno varcato i cancelli, come
tutte le mattine, e hanno trovato scene di
guerra. E tutto gli è caduto addosso, fra-
gorosamente. Dolorosamente, soprattut-
to. Come cerca di spiegare Eleonora, pri-
mo anno in questa Atlantide della cono-
scenza e un provvidenziale corso di pri-
mo soccorso già in saccoccia. «Erano cir-
ca le 11.40, sono uscitaper l’intervallo del-
la lezione come sempre e mi sono avvici-
nata al corteo che avevamo sentito arri-
vare. A quel punto, i celerini sono partiti
e hanno caricato alle spalle. Ho visto una
ragazza che andava a lezione colpita alla
testa da un poliziotto. Aveva la testa spac-
cata, perdeva tantissimo sangue ed è sve-
nuta. L’ho soccorsa come meglio potevo,
cercando di fermare l’emorragia, poi
l’hanno portata all’Umberto I°. Uno schi-
fo, l’università è degli studenti, ma quelli
sono venuti qui per farci male». «Siamo
usciti dall’aula perché si sentiva un casi-
no pazzesco, sembrava una guerra - pro-
segue Agostino, al suo fianco - c’erano gli
elicotteri, i blindati. È inammissibile, ma
il problema è che loro non capiscono i
loro sbagli. Non capiscono cosa hanno
fatto». Poco lontano il presidio continua
a ripetere «fuori la polizia». Per loro, an-
che il rettore Luigi Frati deve fare le vali-
gie: «È lui che ha permesso ai poliziotti di
venire qui dentro a massacrarci di botte,
la responsabilità è sua, cacciamolo
dall’università». Li ha fatti imbestialire,
soprattutto, il serafico commento del Ma-
gnifico alla loro protesta: «La situazione
è sotto controllo, si tratta solo di qualche
botto di saluto in vista della fine dell’an-
no».Erano bombe carta, per la verità, uo-
va, fumogeni e altri oggetti scagliati con-
tro le forze dell’ordine. Tanto che i mini-
stri Saccomanni, Orlando e Lorenzin, in-
tervenuti al convegno su biodiversità e
green economy, sono rimasti prigionieri
delle Sapienza, in attesa che si calmasse-
ro un po’ gli animi. Non pervenuti, inve-
ce, Napolitano e Letta, che da ospiti
d’onore, come urlano gli studenti, sono
diventati convitati di pietra di una matti-
na piuttosto ruvida, con due fermati, poi
rilasciati, due agenti feriti e la sensazione
di un’innocenza perduta che sarà molto,
molto difficile da cancellare, in questo
enorme e antico giardino di libri.

Stavolta gli studenti la carica della poli-
zia non l’avevano messa in conto. «È arri-
vata alle spalle», commentano poi in as-
semblea dopo una mattinata di tensione
all’interno della città universitaria de La
Sapienza. Alberto Campailla, portavoce
nazionale di Link, la sigla che riunisce i
coordinamenti di studenti in 14 città ana-
lizza la giornata di tensione. «La mobili-
tazione di oggi era annunciata da tem-
po. Erano stati invitati nella città univer-
sitaria i responsabili dello sfascio
dell’istruzione. I ministri presenti sono
parte di un problema generale: non a li-
vello personale ma perché rappresenta-
no il governo dell’austerity. Era giusto
contestare oggi».
Qualcuno dice però che con il clima di
tensione creato dal movimento dei for-
conigli studentipotevano evitare...
«Distinguiamo: è da anni che ci battia-
mo per il definanziamento dell’universi-
tà, della ricerca, del diritto allo studio,
la situazione drammatica dell’istruzio-
ne, il fatto che di fronte a un 41% di di-
soccupazione giovanile l’esecutivo non
riesca ad affrontare la questione gene-
razionale con un vero piano per il lavo-
ro. È ovvio che il tema dell’occupazione
ci interessi: una volta usciti dalla forma-
zione non sapremo cosa fare. Ma non ci
aspettavano questa reazione da parte
delle forze dell’ordine».
Diconocheavetecercatodiforzareicor-
donidi sicurezza con lebombecarta.
«Non è vero. C’era chi aveva fuochi
d’artificio, fumogeni, petardi, uova,
vernice. Ma bombe carta mai. Il corteo
di oggi non aveva né scudi, né mazze.
Credo che nella tensione imprevista
qualche cronista si sia confuso. Noi
non abbiamo fatto nulla di diverso dal
solito. Non c’era scontro quando la poli-
zia ha caricato. Tutto ciò è molto stra-
no e ci preoccupa».
Cosavipreoccupa?
«Non siamo nuovi agli scontri, cono-
sciamo le dinamiche in cui succedono
ma oggi è stato differente: la carica è
stata fatta alle spalle. E c’è un elemen-
to nuovo: la celere è entrata dentro
l’Università, l’ultima volta è successo
con Gheddafi, che era un capo di stato
straniero. Oggi le condizioni erano del

tutto diverse. La celere contro 300
studenti. Perché avviene questa co-
sa oggi? Per tutto l’autunno si sono
susseguite manifestazioni di studen-
ti ma la brutalità di stamattina non
si è mai vista. Non crediamo alla fata-
lità».
Equindi?
«Ci chiedevamo: perché i forconi
che hanno assalito le camere del la-
voro, impedito ai negozi di aprire,
minacciato, sono stati lasciati fare
mentre gli studenti sono stati carica-
ti? Il movimento dei forconi è una
rivolta individuale e corporativa,
una sofferenza sociale però di lato
reazionario, noi invece facciamo
una critica da sinistra al pezzo di cen-
tro sinistra che governa e veniamo
repressi e isolati. Senza retrosceni-
smo: qualcosa non quadra».
Chisono ivostri interlocutori?
«Noi ci rivolgiamo al governo. Ma ci
chiediamo quale forza politica sia in
grado oggi di raccogliere i temi che
poniamo da anni inascoltati».

Uno dei manifestanti della
Sapienza fermato dalla polizia
e poi rilasciato poco dopo
FOTOFAB

Ilportavocenazionale
diLink:«Comemai
hannolasciatofarequelli
chehannoassalito
lecameredelLavoro
mentrenoisiamostati
caricati senzaragione?»

Leader degli studenti:
«Attaccati alle spalle
mi domando perché»

AlbertoCampailla

la terribile situazione economica
italiana, con milioni di persone
costantemente in bilico sulla soglia
della povertà, coi disoccupati in
espansione continua e gli studenti
che vedono come un miraggio il
posto di lavoro, è terreno fertile per
il populismo rabbioso e
pressapochista; basta poco ad
accendere gli animi e a far credere
che i responsabili del contesto siano
asserragliati per difendere il proprio
fraudolento benessere in palazzi di
cui è noto indirizzo e numero civico,
e che basti mettere a ferro e fuoco
questi luoghi per riguadagnare la
dignitosa sopravvivenza. Non è così,
purtroppo. Il fenomeno della crisi è
ben più complesso e articolato, e
non esiste nulla che possa essere
risolto con la violenza. Certe forze
politiche presenti in Parlamento
dovrebbero porsi il problema di
cosa arrivi all’uomo della strada di

certi atteggiamenti folcloristici a
clamorosi, di certe proteste a base
di abbandoni dell’aula e di gesti
volgari proposti tramite le
televisioni; l’interpretazione di
queste posizioni, da parte di chi è
disperato, può avere risvolti
disperati: e può diventare manna
per chi ha interesse a indirizzare le
masse verso azioni che
diventerebbero ben presto
incontrollabili, restando peraltro
assolutamente improduttive.
Chi scrive ha avuto la fortuna di
essere stato più volte ospitato
presso la libreria savonese assalita
l’altro ieri, e può garantire con
certezza che si tratta del luogo
meno sedizioso e violento che esista
al mondo. Il fatto che sia stata
attaccata, e che si parli di bruciare i
libri, definisce quello che sta
accadendo più di milioni di parole.
Dette e scritte.

LUCIANACIMINO
ROMA

Incidenti alla Sapienza
La polizia carica

L’INTERVISTA

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

● Era in programma un convegno con Napolitano
e Letta. Due i fermati, rilasciati subito dopo

venerdì 13 dicembre 2013 3



4 venerdì 13 dicembre 2013



CLAUDIAFUSANI
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Sit in davanti a Palazzo Chigi e Montecito-
rio, Fiom e medici precari, gli studenti al-
la Sapienza. La politica sembra accerchia-
ta. Emanuele Fiano, responsabile sicurez-
za del Pd e ex membro del Copasir, sfo-
glia report e analisi.
C’èunrischio eversione?
«È nelle cose quando si sommano una cri-
si economica mai conosciuta dagli anni
Sessanta con un sesto della popolazione
italiana coinvolta tra poveri e disoccupati;
e la presenza di leader politici, Grillo ma
anche Berlusconi, che lisciano il pelo di
un movimento in cerca di un consenso da
capitalizzare alle prossime elezioni euro-
pee».
Il ministro dell’Interno Angelino Alfano
parladi “derivaribellista”. Sottovaluta?
«Un ministro in Parlamento deve usare
termini più moderati per rassicurare. Ho
molto apprezzato invece che Alfano ab-
bia indicato chiaramente la presenza
dell’estrema destra organizzata all’inter-
no di questi cortei. Non ha sottaciuto nul-
la: una parte che protesta in modo legitti-
mo, un’altra che sfrutta, specula ed è con-
notata a destra».
Cosa impressiona di più: lo spontanei-
smo diffuso però in modo capillare nel
paese; l’odioverso lapoliticae leannun-

ciatemarce suRoma…
«È l’insieme che preoccupa: la rabbia e il
disagio sociale che purtroppo sono veri; il
cinismo di chi strumentalizza per fini poli-
tici e personali; la violenza manifesta. Fan-
no rabbrividire le squadre di persone che
entrano nei negozi e ricattano e minaccia-
no per ottenere la chiusura e le serrate.
Tutto questo ricorda altri momenti della
storia o del mondo della criminalità orga-
nizzata».
Qualiperiodidella storia?
«Penso al Cile del 1973 dove c’è stato il
rovesciamento del regime democratico in
seguito a una sofferenza sociale sfruttata
da destra e dai militari».
I nostri anniSettanta?
«No, piuttosto la repubblica di Weimar,
dove il nascente partito nazista sfruttò le
mancate risposte della socialdemocrazia
alla crisi sociale».
Analogie con il biennio rosso ’19-’20 da
cuipoi originarono i fascie il fascismo?
«Anche. Non credo però che quelle stagio-
ni possano tornare. Vanno però rilette
per ricordare e imparare».
Governo e apparati hanno dato l’oppor-
tuna informazione sul fenomeno?
«Per quello che mi riguarda ero informa-
to circa i fenomeni strutturati, il Coordina-
mento 9 dicembre e i vari movimenti col-
legati. Sapevamo anche delle formazioni
di destra. Non ci aspettavamo, però, così

tanta adesione. Inaspettata è stata la pre-
senza degli ultrà che ha cresciuto la mas-
sa d’impatto di queste vicende. Ha spiaz-
zato, e preoccupa, il fenomeno delle squa-
dre che impongono le serrate».
Quali sono le richieste?
«Non vogliono tutti la stessa cosa. Il nucleo
originario delle varie categorie di autotra-
sportatori, coltivatori diretti e artigiani
chiede risposte economiche urgenti. Si
tratta di sacche poco rappresentative delle
rispettive categorie. Una grossa fetta di
manifestanti punta invece direttamente al
rovesciamento del sistema, al blocco eco-
nomico delle città. Questo è eversivo».
Igruppi piùestremi di sinistra?
«Non mi pare abbiano intenzione di parte-
cipare a manifestazioni caratterizzate dal
saluto romano».
Formazioni di destra stanno scippando
lapiazzaalla sinistra?
«Oggi in piazza ci sono i collettivi degli stu-
denti della Sapienza. Non parlerei, quin-
di, di scippi… Il Coordinamento 9 dicem-
bre però si riconosce in un disegno antieu-
ropeista che unisce posizioni istituzionali
(M5S e Lega) ad altre che interpretano
un sentimento diffuso per cui le nostre ta-
sche sono vuote per colpa dell’Europa e
della Merkel. Fenomeno simile a Le Pen
in Francia, Alba dorata in Grecia e la de-
stra antieuropeista inglese».
Leiinaulahausatounslogancaroallade-

stra: “Tolleranzazero”.Perché?
«C’è un rischio serio di destabilizzazione.
Da uomo di sinistra conosco le scorciatoie
violente della storia. E so quando serve il
pugno di ferro».
Siètantoscrittosull’episodiodegliagen-
tichehannolevatoilcasco.Qualeèstato
il significatodiquelgesto?
«È un gesto normale quando cala la ten-
sione in una piazza. In quel momento a
Torino non c’erano teppisti ma persone
arrabbiate. A cui è giusto che lo stato mo-
stri il proprio volto, che è anche quello de-
gli uomini e delle donne delle forze dell’or-
dine».
Grillohascrittounaletteraapertainvitan-
do all’insubordinazione. Molto oltre Pa-
soliniavalleGiulia…
«Una strumentalizzazione pericolosissi-
ma. Passibile di reato. Il leader Cinque
stelle ha tentato di dire che tra le forze
dell’ordine potrebbe serpeggiare un ma-
lessere tale da venire meno agli obblighi
istituzionali. Detto questo, e senza scomo-
dare Pasolini, le forze dell’ordine subisco-
no due volte la crisi: come cittadini con
difficoltà di arrivare a fine mese; come ser-
vitori dello stato che devono contrastare
la rabbia sociale che nasce dalla crisi»
Berlusconievocaunarivoluzionesesarà
arrestato.
«Parole incendiare. Un altro che soffia sul
fuoco».

«Gruppi eversivi puntano al blocco economico»

«Rischio deriva ribellistica» lima le pa-
role il ministro dell’Interno Angelino
Alfano che nell’aula di Montecitorio av-
verte: «Guai a quei politici che cavalca-
no la protesta». Sono le undici di ieri
mattina. Più o meno negli stessi minuti
il vicepresidente del Copasir Giuseppe
Esposito lascia l’aula di San Macuto do-
ve è stato sentito il numero 1 degli 007,
il generale Arturo Esposito. «Ci sono
sinergie e saldature tra gruppi diversi
che sfruttano la stessa piazza e la Rete
ma manca al momento un’unica regia.
In questa situazione, secondo la mia va-
lutazione - dice Esposito - possono inse-
rirsi spinte eversive». Mentre i vertici
della sicurezza consegnano le loro ana-
lisi, gli elicotteri volano sulla Capitale e
i blindati si muovono a difesa dei palaz-

zi della politica. A due passi da palazzo
Chigi Maurizio Landini guida la mar-
cia della Fiom. Davanti a Montecitorio
si mobilitano i medici precari. Un po’
più in là, tra i viali della Sapienza, scon-
tri tra polizia e studenti. Il Paese bru-
cia. E a volte sembra non bastare più
l’acqua.

Mantenere i nervi saldi è un impera-
tivo categorico. Non più un’opzione.
Anche perchè le notizie che rimbalza-
no da Ventimiglia e da Torino danno
l’idea di un contagio che ha voglia e
energia per diffondersi. Con un unico
nemico: la politica. «Forze antisistema
ancora sprovviste di un’unica regia ma
unite da disperazione sociale e cavalca-
te da forze di estrema destra» spiegano
i report dell’intelligence consegnati ie-
ri mattina ai parlamentari del Copasir.

Il ministro Alfano decide di comin-
ciare da qui la sua informativa al Parla-

mento. Rispettando, doverosamente,
«la compostezza di cittadini arrabbiati
ma che manifestano pacificamente».
Criticando, invece, «chi nella politica e
nelle istituzioni cavalca la protesta dei
violenti e dovrebbe invece impegnarsi
per risolvere i problemi di disagio socia-
le che stanno alla base della protesta».
La storia dei poliziotti in assetto di ordi-
ne pubblico che tre giorni fa a Torino
hanno tolto i caschi, ad esempio, è sta-
ta «strumentalizzata» in un modo che è
«irrispettoso di agenti che combattono
in trincea». I banchi dei pentastellati so-
no vuoti. Ma è chiaro il riferimento alla
lettera con cui Grillo ha chiesto alla for-
ze dell’ordine di smettere di protegge-
re i politici. Un invito alla insubordina-
zione.

L’identikit di chi in questi giorni sta
occupando strade e piazze è la fotogra-
fia di un’Italia in ginocchio. Negli anni

settanta la protesta cominciò nelle fab-
briche. Oggi parte dal popolo delle par-
tite Iva. Imprenditori vicini all’indipen-
dentismo veneto, gli autotrasportatori
(anche se solo una parte) che in Sicilia
un anno fa presero il nome di Forconi,
formazioni di estrema destra e ultras.
Ma in piazza, avvisa allarmato il mini-
stro, «troviamo le persone appartenen-
ti alle più svariate categorie», dai singo-
li imprenditori alle casalinghe, dagli
studenti ai giovani disoccupati. Una
«galassia» che si è ritrovata, più per ca-
so che per scelta, sotto l’ombrello del
Coordinamento 9 dicembre. E che la
sintesi e la suggestione fanno chiamare
con una parola sola: Forconi.

Il governo sta facendo la sua parte,
precisa il vicepremier, «non trascura af-
fatto inquietudine e disagi» e sta cercan-
do «risposte». Il ministro delle Infra-
strutture e trasporti Maurizio Lupi ha
aperto «un tavolo nazionale per con-
frontarsi con le varie categorie come è
già successo, ad esempio, con la mag-
gior parte delle associazioni dei traspor-
ti». Nella legge di Stabilità sono indicati
interventi certo non a pioggia ma speci-
fici per dare fiato al popolo delle partite
Iva massacrato da tasse e balzelli.

In realtà la violenza e il caos sembra-
no più percepiti che reali. Almeno stan-
do ai numeri: 5 persone arrestate, 55
denunciate per saccheggio, 14 feriti tra
le forze dell’ordine (a Torino). Un bilan-
cio aggiornato però a mercoledì. E che
certo non vuole minimizzare la situa-
zione. «L’elemento di preoccupazione
- avverte il ministro - è che l’insieme di
queste cause di disagio possa alimenta-
re una deriva ribellistica genericamen-
te indirizzata contro le istituzioni nazio-
nali ed europee, a cui non farebbero
mancare il loro sostegno componenti
dell’antagonismo interessate ad inter-
cettare qualunque forma di malessere
sociale». Il rischio è quello del «conta-
gio», delle «imitazioni» e delle «stru-
mentalizzazioni». Dice Alfano: «Alle
originarie motivazioni, come era negli
auspici dei promotori, se ne sono infat-
ti via via aggiunte altre di segno del tut-
to diverso».

L’intelligence è attenta a quello che
succederà nei prossimi giorni e nei
prossimi mesi, «focolai imprevisti pos-
sono provocare incendi poi difficili da
spengere». Quella che protesta è l’Ita-
lia in ginocchio. E non è previsto che si
possa rialzare molto presto.

EmanueleFiano

Il vicepremier Angelino Alfano FOTO LAPRESSE
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«Alfanohafattobene
aevidenziare lapresenza
dell’estremadestra
organizzataneicortei
Certimovimenti ricordano
ilCileoWeimar»

● Il vicepremier alla Camera attacca quei politici
che «cavalcano la protesta» ● In azione «forze
antisistema e antieuropeiste». Massimo rispetto
per chi protesta in modo pacifico

POLITICA

. . .

Il numero uno degli 007
al Copasir. «In questo
quadro possono inserirsi
spinte eversive»

PAROLE POVERE

EParagonefa la rivoluzionenelsuosalotto
Così,proviamoad immaginarecosa
sarebbeaccadutoa questoPaesese la
strettasuBerlusconi, unaeventuale
leggesul conflittodi interessi, lo avesse
privatodel suoappeal politico
istituzionaleprimadi unacondanna
passata in giudicato.Labattaglia,
anchenelle strade, sarebbepartita ben
primaecon maggior vigoreenon c’è
malizia inquesta visione,basta fardei
conti facili facili usando la cronaca
comepallottoliere. Il grandecuocoèal
lavoro,gli ingredienti sono stati forniti
dalgrandemegafono con buon
anticipo,basta saperaspettare
l’ebollizioneapprofittando della
confusioneche èsovrana sotto questo
cielo.Tuttavia, se lecose nonfossero
andatecomesono andate, non
avremmomai assistito, a moltidei
sipariche ci tengonocompagnia. Alla
viratacommovente,peresempio,di un
luogotenentedell’ancienrégimevotato
congenerosità alla tv-trash come il
collegaParagone. Loricordavamo in

quotaLega Nordfare dasponda ai
messaggidi Bossi, Maroni, Salvini,Tosi
&co.Un fronte cheora cercaganci nella
destradi MarineLe Penma che in
passatononsi è mai vergognatadella
suacultura diestrema destra.Adesso, il
salottotelevisivoamministrato dall’ex
fazzolettoverde è untripudio
rivoluzionarioche nemmenoLenin
saprebbe imbastire. Glipiace Grillo, losi
intuiscesenza fatica, ne adora i
proclamiche legge severo,aizza il
pubblico, lo incoraggia persinoquando
si tratta di «denunciare»come il più
pesanteattacco alla Costituzione in
questopaesesia statoportato dal
Presidentedella Repubblica. Fingedi
smorzare i toni dei convenuti ma nella
sostanza li eccita inunorgasmo di
immaginie diparole chemiranoa
mostrareun’Italia fratturatada tutti
quelli chenon sono il M5S.È lui la lotta,
è lui la barricata, è lui la rivoluzione,
GianluigiParagone.Rima.
 TONI JOP

Alfano chiede responsabilità: «Rischio contagio»

C.FUS.
@claudiafusani
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Forza Italia a rischio schizofrenia. Lace-
rata tra il tentativo di mantenere i nervi
saldi dei pochi moderati residui e la ten-
tazione «rivoluzionaria» per dare la spal-
lata al governo. E due fatti, ieri, hanno
mostrato che sta prevalendo la seconda.

L’intervista di Berlusconi alla radio
francese Europe 1: «Possono controllar-
mi il telefono, mi hanno tolto il passapor-
to e possono arrestarmi quando voglio-
no. Ma non ho paura, se lo fanno ci sarà
una rivoluzione in Italia». Parole incen-
diarie, considerando che da Torino a Na-
poli il Paese è nella morsa dei forconi, i
disordini continuano tra frontiere bloc-
cate al Nord e cariche all’università di
Roma, mentre Alfano dal Viminale avvi-
sa che «non lasceremo bloccare le città».

Ma il secondo fatto, forse persino più
dirimente, è il voto degli azzurri in com-
missione Bilancio a favore di un emenda-
mento del M5S sul taglio di investimenti
nel settore aeronautico (alla fine respin-
to) nell’ambito della legge di stabilità. È
il primo asse parlamentare tra grillini e
Forza Italia. Ed è un chiaro avvertimen-
to al governo. Ma anche al Quirinale, da-
to che Berlusconi ha già fatto sapere che
vaglierà con attenzione l’eventuale mo-
zione di impeachment dei pentastellati.
Che ieri, Grillo in persona ha rilanciato:
«Vanno affrontate questioni spinose sol-

levate dai comportamenti del Presiden-
te della Repubblica - ha scritto sul suo
blog - ... Il peggio sarebbe lasciar cadere
queste occasioni, eludere ogni questio-
ne, favorire una lunga e ambigua polariz-
zazione sul caso dell`incriminazione del
Presidente ai sensi dell`articolo 90 della
Costituzione». Farneticazioni contro le
quali tutte le forze politiche, a comincia-
re dal Pd, hanno fatto argine. Non Forza
Italia che invece si dice pronta ad appro-
fondire la questione posta dal comico. E
il «Mattinale» di Renato Brunetta invita
di nuovo Alfano a tornare a casa: «Per il
triumvirato illegittimo Colle-Renzi-Let-
ta, Angelino è zero. Carne se non da can-
none, da cannolo».

ARANCE
Forza Italia cerca lo scontro. Gli attac-
chi a Napolitano e alle sue «dannate»
esternazioni, l’occhiolino alla piazza in
subbuglio, le prove di forza sulla legge di
stabilità, la richiesta (provocatoria) di fis-
sare l’election day tra le Politiche e le Eu-
ropee, le «convergenze parallele» con
Grillo, la moral suasion su Renzi affin-
ché «non si faccia logorare» e stacchi la
spina. Forza Italia ha scelto di far balla-
re l’esecutivo. E l’ordine arriva diretta-
mente da Berlusconi. Non è follia, è stra-
tegia. Lucidamente esposta dal Cavalie-
re: «Non si può mettere in galera qualcu-
no che sta facendo campagna elettorale
contro chi ha utilizzato il suo braccio giu-
diziario per impedirgli di fare politica.
Se lo facessero, avrei una grande mag-
gioranza nel paese alle prossime elezio-
ni. E poi ho un età ormai importante...».

Da Silvio perseguitato a Silvio marti-
re. Passando per Silvio Strenuo Opposi-
tore. Esorcizzare la paura del carcere
(«Mi porterete le arance a San Vittore»)
immaginandone il beneficio d’immagi-
ne. A parte la libertà, l’ex premier non
ha niente da perdere, il tempo non è dal-
la sua parte, e usa tutte le armi. Con un
ventaglio di interlocutori che, da Grillo a
Renzi, non esclude neppure i movimenti
di piazza. Appena mercoledì quel che re-
sta delle colombe - Gianni Letta, Confa-
lonieri, l’ex sottosegretario Paolo Uggè -
lo hanno convinto a non incontrare una
delegazione di «forconi» a piazza in Luci-

na. Spiegandogli che sono frange estre-
me delle categorie - per capirsi, appena
il 5% degli autotrasportatori - e trattare
con loro susciterebbe l’ira del loro bloc-
co sociale di riferimento. Commercianti
costretti ad abbassare le saracinesche,
imprenditori, liberi professionisti.

Berlusconi si è rassegnato ad affidare
l’incontro alla Santanchè, la persona più
adatta. Ecco perché l’evocazione della ri-
voluzione, ieri mattina, è stata una doc-
cia gelata per chi non condivide fino in
fondo la linea populista ed estremista.
Tra cui, raccontano, il sottosegretario
Jole Santelli e un paio di senatori. Ma
tant’è. Sandro Bondi annuncia per la
prossima settimana un’interrogazione
su «questioni delicate» che riguardano
Alfano e Quagliariello. Il primo per
«l’anomalia» di un leader di partito pure
ministro dell’Interno quando «l’ordine
pubblico acquista particolare importan-
za». Il secondo perché « intima la crisi di
governo e interpreta la sua funzione isti-
tuzionale come arma di pressione verso
alcuni parlamentari»

Intanto gli organigrammi sono quasi
pronti. Il Cavaliere cerca di persona nuo-
vi coordinatori locali per frenare la fuga
di dirigenti verso il Ncd: ieri ha aderito il
sindaco di Cosenza Occhiuto. Mentre a
livello nazionale ci sarà un comitatone
di presidenza con 30-36 componenti.
Nella quota del presidente Fitto, Carfa-
gna, Gelmini, Rotondi, Romano. Marcel-
lo Fiori responsabile dei club, Calabria
dei Giovani, Santanchè del fund raising.
La carica di vicepresidente resta vacan-
te: per l’Angelino prodigo?

Berlusconi non lesina lodi, brindisi e
affettosità. In programma cene e aperiti-
vi natalizi. Ma Forza Italia è un partito in
allarme. La sensazione è che la vera «ri-
voluzione» sarà a spese loro, tra i club
Forza Silvio e le ricerche di «apporti
esterni». Il timore è che il redde ratio-
nem arrivi alle Europee. Quando il lea-
der - incandidabile - vorrà per circoscri-
zioni così difficili gente con una dote di
voti. E un tesoretto da investire in cam-
pagna elettorale. Non a caso del comita-
tone farà parte Rocco Crimi con funzio-
ni di tesoreria e - soprattutto - di control-
lo delle spese.

Stop ai contanti per pagare gli affit-
ti, così da combattere le locazioni
“in nero”, un prelievo di solidarie-

tà ai vitalizi di parlamentari e consiglieri
regionali e provinciali, sconti di pena
per chi si autodenuncia e fa rientrare i
capitali dall’estero. Sono alcune delle
principali novità emerse sugli emenda-
menti alla Legge di stabilità, il cui esame
è ripreso ieri.

SANATORIA PER I CAPITALIESTERI
Il tema più delicato è quello a cui sta lavo-
rando il ministero dell’Economia, ovve-
ro la riduzione di sanzioni e pene per gli
evasori che decidono di fare rientrare i
capitali depositati all’estero. Una sorta
di sanatoria per accedere alla quale è ne-
cessario che il contribuente infedele indi-
chi spontaneamente tutti gli investimen-
ti e le attività di natura finanziaria fuori
dal nostro Paese e versi, in un’unica solu-
zione e con tempi ben definiti, le somme
dovute in base all’accertamento. In cam-
bio di questa autodenuncia, decade l’ac-
cusa di omessa o infedele dichiarazione
e vengono ridotte fino alla metà le pene
previste in caso di dichiarazione fraudo-
lenta. In pratica, a meno di reati più gra-

vi si evita il carcere.
La questione - per ora contenuta in

una bozza da definire nei dettagli - è deli-
cata, e al centro di un serrato confronto
con il ministero della Giustizia: non è
detto che venga allegata alla Legge di
stabilità o sia contenuta in un provvedi-
mento ad hoc. Ma c’è una certezza, dico-
no fonti vicine al governo, cioè che le
eventuali risorse così introitate saranno
destinate al Fondo unico per il taglio del
cuneo fiscale. L’aggressione del costo
del lavoro, del resto, è uno degli obiettivi
primari dell’esecutivo, come ha ricorda-
to ieri nel question time al Senato il mini-
stro dello Sviluppo economico, Flavio
Zanonato, sottolineando «lo stanziamen-
to di 2 miliardi e mezzo di euro per il
taglio del cuneo, di cui un miliardo e
mezzo finirà nelle tasche dei lavoratori.
Un cifra forse non elevatissima, ma con-
sistente».

LOTTAAICANONI “INNERO”
Tra gli emendamenti che hanno già rice-
vuto il «sì» in commissione Bilancio spic-
ca quello a firma di Marco Causi e Chia-
ra Braga (entrambi Pd) contro gli affitti
in nero. Il pagamento dei canoni di loca-

zione, fatta eccezione per quelli di edili-
zia residenziale pubblica, dovrà avveni-
re con modalità che escludano l’uso dei
contanti e ne assicurino la tracciabilità,
anche ai fini dell’accesso alle agevolazio-
ni e detrazioni fiscali da parte di proprie-
tari e affittuari. «Un chiaro segnale di
contrasto all’evasione fiscale che, oltre a
tutelare i cittadini onesti, genererà mag-
giori entrate nelle casse dello Stato»,
commenta Braga.

PRELIEVIAIVITALIZ I E ASSUNZIONI
Contro i privilegi due modifiche presen-
tate dal deputato Maino Marchi (Pd), re-
latore del Ddl Stabilità in commissione
Bilancio. La prima prevede la rivaluta-
zione automatica al 95% dell’inflazione
per le pensioni superiori a quattro volte
il minimo Inps (circa 2.000 euro). I fon-
di saranno recuperati tagliando l’indiciz-
zazione delle pensioni più alte. Il contri-
buto di solidarietà degli assegni d’oro -
del 6% per chi percepisce oltre i
90.168,26 euro annui, del 12% oltre i
128.811,80 euro, infine del 18% oltre i
193.217,70 euro - sarà esteso anche ai vi-
talizi di parlamentari, consiglieri regio-
nali e provinciali. «Un segnale importan-

te di equità che diamo al Paese», è con-
vinto Angelo Rughetti (Pd). Lo stesso
Marchi ha poi presentato un altro emen-
damento che propone fino a 120 assun-
zioni fisse di personale per l’Agenzia sui
fondi strutturali europei. Nuovi funzio-
nari pubblici contro i quali si scaglia Re-
nato Brunetta (Fi): «È questa la revisio-
ne della spesa del governo Letta?»

In commissione Bilancio alla Camera
è passato poi lo stop ad ulteriori finanzia-
menti del programma militare sugli ae-
rei F35. La modifica è stata proposta da
Sel, ed esclude che i fondi riassegnati al-
la norma per l’industria del settore aero-
nautico (legge 808 del 1985) possano es-
sere utilizzati per i cacciabombardieri.
A far discutere, infine, un emendamen-
to a firma di Brunetta, che punta a rispol-
verare una legge per favorire le ristruttu-
razioni degli impianti sportivi. «È un
“tana libera tutti” - tuona l’EcoDem Er-
mete Realacci - : si sfrutta la motivazio-
ne condivisibile di ammodernare gli im-
pianti per proporre cubature di tutti i ti-
pi e aggiramenti delle norme ambientali
esistenti». Accantonato, infine, l’emen-
damento sulla web tax: il problema sarà
approfondito in altra sede.

Ilpadronedi riferimentostacolCainano
ChiglielodiceoraaMarcoBeppeTravaglio?

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

IL CORSIVO

Maora chiglielo spiegaaMarco
BeppeTravaglioche il suo padrone di
riferimentohavenduto l’anima al
Cainano?Chi glielo spiegachequella
traGrilloe Berlusconi è piùdi una
simpatiaumana odi una irrefrenabile
passioneper ilgran casino?Passi
l’incontrosegretotra il
costituzionalistapentastellatoBecchi
e il signore diArcore, masopportare
che i duecasseurcon villaal mare
marcinouniti comeun sol uomoa
fiancodei forconi, per la rivoluzione,
controNapolitano, deve essere
insopportabileancheper il più fedele
dei fedelissimi.Qualcunopotrebbe

LENOVITÀ

● Il Cav a Europe 1:
«Non possono arrestare
il leader
dell’opposizione»
● Stabilità, sì forzista
a emendamento M5S
● Sintonia anche
sull’impeachment
contro Napolitano
● Il Pd: «Folle»

POLITICA

Berlusconi evoca
la rivoluzione e vota
assieme a Grillo
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suivitalizidiparlamentari
econsiglieri regionaliper
rivalutare lepensionibasse
Scontidipenaperchi fa
rientrarecapitalidall’estero
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Ddl Stabilità, stop ai contanti per pagare gli affitti
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D
opo mesi di stallo in Se-
nato, la legge elettora-
le passa alla Camera
dei deputati. La deci-
sione l’hanno presa ie-
ri pomeriggio i presi-

denti Grasso e Boldrini, dopo un incon-
tro di un’ora in cui hanno stabilito che
palazzo Madama si occuperà delle rifor-
me istituzionali. Dunque dei disegno di
legge che il governo partorirà a breve
per riformare il Senato e tagliare il nu-
mero dei parlamentari.

La svolta è maturata ieri mattina nel-
la commissione Affari costituzionali,
quando il Pd ha illustrato la decisione
(presa nell’assemblea dei gruppi con
Renzi), di trasferire il dossier alla Came-
ra. Alla richiesta si sono uniti anche Sel
e M5S, contrari invece Forza Italia, Le-
ga e Scelta civica. «Purtroppo in questi
mesi il Senato ha perso tempo con inuti-
li guerre, impossibile non prenderne at-
to», ha detto subito la senatrice Isabella
De Monte. «Nasce una maggioranza
nuova fatta da Pd, Sel e M5S», ha detto
Calderoli. «E comunque dovranno sem-
pre ritornare al Senato e questo vuol di-
re che non riusciranno a combinare nul-
la, è solo una presa in giro».

La decisione ha scatenato una picco-
la tempesta dentro la maggioranza che
sostiene Letta. Con il Nuovo centrode-
stra sulle barricate, timoroso che la de-
cisione presupponga un accordo del Pd
con altre forze. Del resto, ieri mattina
Renzi era stato molto chiaro: «Se Alfa-
no vuole menare il can per l’aia il parlo
con Berlusconi e Grillo». E così il mini-
stro delle Riforme Quagliariello, su
input Alfano, ha vestito gli insoliti pan-
ni del “falco”: «Al massimo per la Befa-
na, la maggioranza o trova un accordo
sulla legge elettorale o va in crisi».

Il ministro inserisce nel pacchetto an-
che le riforme istituzionali, e spiega che
«con tre poli o si elegge direttamente il
Capo dello Stato oppure il premier con
il modello del sindaco d’Italia. Noi sia-
mo apertissimi all’una e all’altra soluzio-
ne, la cosa fondamentale è che la mag-
gioranza trovi un accordo e poi discuta
con le opposizioni». Immediati gli sfot-
tò da parte di Forza Italia sul tema della

stabilità. «Ma come, il giorno dopo la
fiducia Quagliariello si mette a fare il
Brunetta con i diktat?», ironizza Renato
Brunetta». Anche i montiani s’infuria-
no: «Non siamo servi sciocchi obbligati
a votare qualsiasi cosa», protesta
Gianluca Susta. Anche i popolari di
Mauro e Dellai, ricevuti ieri a palazzo
Chigi, chiedono subito un incontro di
maggioranza sulle riforme.

Dal Pd la reazione è gelida. «Con tut-
to il rispetto, il ministro Quagliariello
non è in condizione di dettare diktat al
più importante partito italiano», dice il
braccio destro di Renzi Dario Nardella.
«Va bene partire dalla maggioranza,
ma non si possono escludere a priori le
forze di opposizione». Matteo Richetti,
fedelissimo del neoleader Pd, la spiega
così a l’Unità: «È chiaro che bisogna par-
tire dalla maggioranza, ma è meglio far-
lo alla Camera. Se Alfano vuole il model-
lo del sindaco d’Italia, e cioè col doppio
turno e il ballottaggio tra le prime due
coalizioni, noi siamo pronti e auspichia-
mo che la Camera la approvi entro fine
gennaio. Poi sarà il Senato a dover dire
si o no una proposta definita». «Siamo
al momento del “vedo”, i balletti e i rin-
vii sono finiti», prosegue Richetti. «Non
esiste l’idea che la legge elettorale si fac-
cia dopo le riforme costituzionali, e cioè
tra un anno. La facciamo subito per Ca-
mera e Senato, se poi riusciremo a elimi-
nare il Senato tanto meglio».

Richetti mette nel pacchetto delle co-

se da approvare subito alla Camera an-
che la legge sulle province: «Entro Nata-
le, così poi va al Senato ed evitiamo che
si torni a votare per i consigli provincia-
li». L’obiettivo è chiaro: «Alle europee
ci vogliamo arrivare con le cose fatte, se
è così il governo va avanti anche per tut-
ta la legislatura». Quanto al modello
elettorale, Richetti spiega che «la cosa
migliore è un doppio turno di coalizio-
ne con le preferenze e il ballottaggio tra
i primi due. Ma nel dettaglio siamo aper-
ti al confronto. L’importante è che la se-
ra del voto si sappia chi governa».

Una road map chiara, che ora dovrà
misurarsi con la commissione Affari co-
stituzionali della Camera, che la setti-
mana prossima inizierà l’esame del dos-
sier. «Dai presidenti delle Camere una
scelta equilibrata che consente di avvia-
re finalmente un lavoro sul merito», di-
ce il ministro Franceschini. «Sulle rego-
le si parte da un’intesa dei partiti di mag-
gioranza, per poi doverosamente cerca-
re un accordo più largo in Parlamento».
«Non basta il maggioritario e basta. Per-
ché ci sono modelli maggioritari che
non danno garanzie. La nuova legge de-
ve consentire a chi vince di governare»,
insiste Renzi.

Ora Alfano e i suoi, che a parole da
mesi si spendono per il bipolarismo, so-
no chiamati alla prova del nove. E Ro-
berto Giachetti, deputato Pd in sciope-
ro della fame da settimane, potrà rico-
minciare a mangiare.

Forse non ci andrà neppure lei, Ma-
rine Le Pen, domenica al congres-
so della Lega Nord a Torino. Ma

già il fatto che la notizia sia la presenza
o meno della leader nazionalista france-
se la dice lunga sul clima da nebbioso
tramonto padano che avvolge queste as-
sise straordinarie. Dove, in effetti, non
c’è null’altro da decidere se non la con-
ferma del nuovo leader uscito dalle pri-
marie, il quarantenne milanese Matteo
Salvini.

A ben guardare, anche l’incognita sul-
la possibile scissione di Bossi e dei suoi
ormai sparuti fedelissimi sembra deru-
bricata. Il Senatur resterà attaccato alla
sua creatura, nonostante l’onta di quel
18% ai gazebo padani. Sul tavolo resta la
crociata anti-euro lanciata a botta calda
da Salvini, scelto da Maroni proprio per
il suo tratto barricadero, ora impegnato
a soffiare su tutti i focolai di protesta
che agitano il Paese. «Con Letta io sa-
prei come usare il forcone», ha dichiara-
to ieri, dove aver paragonato l’Ue ad un
gulag e annunciato referendum per abo-
lire i prefetti, rivedere il ruolo dei sinda-
cati e cancellare le leggi Fornero.

In casa leghista sono tutti consapevo-

li che la corsa verso le europee è tutta in
salita. Con i sondaggi inchiodati al 3%,
l’obiettivo di superare il quorum del 4%
resta decisamente lontano. La strategia
di Salvini è una rincorsa disperata ai vo-
ti nordisti che a febbraio sono passati a
Grillo. «Noi sull’euro abbiamo una posi-
zione chiara, lui no, propone un referen-
dum che non si può fare. Noi siamo gli
unici che in Parlamento hanno sempre
votato contro l’Unione sovietica euro-
pea», dice il neoleader. L’argomento
non è fortissimo, il voto di protesta or-
mai sembra aver preso stabilmente la
direzione grillina, al Carroccio è rima-
sto solo lo zoccolo duro. «Ci sono compe-
titori che sanno cavalcare la protesta
molto meglio di noi», ammettono fonti
leghiste. E il problema sta proprio qui.
Nella scarsa credibilità nel porsi come
alternativa di sistema di un movimento
che al Nord governa ancora le tre regio-
ni principali, con l’aggravante degli
scandali piemontesi che hanno fatto
precipitare la popolarità del governato-
re Cota. Come può la più vecchia forza
del governo del Nord ripartire dai forco-
ni e dalla protesta dura e pura? «E infat-
ti non possiamo limitarci a questo», so-

spira Giacomo Stucchi, presidente del
Copasir, e parlamentare di lungo corso.
«Dobbiamo dimostrare che siamo una
forza di amministratori capaci e prag-
matici, che portano a casa i risultati co-
me fa Zaia in Veneto». Stucchi, candida-
to mancato alla segreteria per una man-
ciata di firme, è perplesso sui proclami
di uscita dall’euro. «Il punto non è usci-
re, ma rinegoziare i parametri di Maa-
stricht, far sì che l’euro sia più democra-
tico e non schiacciato solo sulle econo-
mie più forti».

Ma di questo al congresso non si di-
scuterà. Parleranno Maroni, il neolea-
der e la folta delegazione di ospiti stra-
nieri, dagli eredi austriaci di Haider agli
ultranazionalisti olandesi con il leader
Geert Wilders, passando per i seguaci
di Putin, i Democratici svedesi, e i fiam-
minghi del Vlaams Belang. Senza tra-
scurare il rappresentante del Fn france-
se. Una rete a cui ha lavorato per mesi il
capodelegazione a Strasburgo Lorenzo
Fontana, che dovrebbe portare a un pat-
to prima delle europee e ad una casa co-
mune nel nuovo Parlamento europeo.
«Proporrò di aderire al manifesto di Le
Pen ai nostri delegati al congresso»,

spiega Salvini. «Le posizioni comuni do-
vranno riguardare soprattutto immigra-
zione, Islam e famiglia».

Una rete transnazionale che difficil-
mente aiuterà la nuova Lega a racimola-
re consensi in Italia. Maroni si dice con-
vinto del contrario: «Il nuovo segretario
è un giovane brillante, con idee chiare.
Saremo tutti al suo fianco, è un’opera-
zione avvenuta nel momento giusto in
cui la necessità di un ricambio ai vertici
dei partiti è molto forte». Quasi tutti i
suoi colonnelli, da Stucchi a Fava, Capa-
rini, Pini e l’emiliano Bernardini, aveva-
no esposto perplessità su Salvini, consi-
derato troppo barricadero per guidare
una forza di governo come è la Lega.
Ma Maroni li ha messi tutti a tacere, e
ha tirato dritto per la sua strada. «Il com-
pito che ha davanti Salvini è tutt’altro
che facile», commenta il governatore
Zaia. Sullo sfondo resta la carta Tosi, e
la sua corsa già partita alle primarie del
centrodestra (che nessuno ha indetto).
«Secondo Swg Tosi stacca di tre punti
Marina Berlusconi ed è testa a testa con
Alfano tra gli elettori di centrodestra»
twitta il deputato Davide Caparini. Ma è
tutto decisamente virtuale.

Silvio Berlusconi
FOTO AP

aspettarsiunprofondo e sofferto
pentimento.Ma non lo avrà. Qualche
mese fa,quando l’Unità titolò in prima
pagina«Patto GrilloBerlusconi»,
MarcoBeppescrisse un ferocearticolo
sull’Espressochiedendo l’intervento
dell’Ordinedeigiornalistiper
sanzionare il comportamentodi
questogiornale e del suo direttore,
chesi eranopermessiun cotanto
affrontoversoBeppeMarco. Ora, per
farsigiustizia, saràcostretto ad
intasare l’ufficiodisciplinare
dell’Ordinevisto chesonotroppi i
gionralisti chesi sono accortidi questa
«stellarealleanza». Ce lo risparmi,per
cortesia.Edaoggi in poi si firmi invece
con il nomee cognome peresteso.
Almenosaràchiaro chescrive l’Alter
Ego.

ILCASO

Grillocondannato
perdiffamazione
delPdedel tesoriere
BeppeGrilloè stato condannato in
primogrado ier dal Tribunaledi
Genovaallapena dimille eurodimulta
eal risarcimentodeidanni cagionati
alleparti civili (25mila euro)costituite
ingiudizio, il tesoriere delPd, Antonio
Misianie ilPd, per la pubblicazionesul
suoblogdell’ articolodal titolo«I
tesorieri» in data4 maggio2012di cui
Grilloèstato autore. Nell̀ articolo si
accomunava la foto diMisiani, come se
fosseun foto segnaletica dellapolizia,
aquelladi altri tesorieri come Luigi
LusidellaMargherita eFrancesco
BelsitodellaLega.

IlPdvota il trasloco
aMontecitorioconSel
eM5S.Alfanofurioso:
«L’accordovafattonella
maggioranza». I renziani:
«Finito il tempodei rinvii»

ANDREACARUGATI
ROMA
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La legge elettorale va alla Camera
Quagliariello minaccia la crisi

. . .

Matteo Richetti: «Angelino
vuole il sindaco d’Italia col
doppio turno? Si approvi
entro fine gennaio»

DomenicaaTorinoSalvini
saràelettonuovo leader
Lineaanti-euroeasse
conledestreeuropee
Mailquorumdel4%alle
Europeerestaunmiraggio

A. C.
ROMA

ILRETROSCENA

Lega a congresso tra forconi, Le Pen e l’incubo Grillo

ILCASO
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«Mi siedo a destra così a sinistra ci vai
tu». «Bene serve qualcuno che vigili a
sinistra». Va in onda alla cinque e mez-
zo del pomeriggio la nuova (ma non ca-
suale) sintonia fra il leader della Fiom
Maurizio Landini e il Pd, nelle vesti del
suo nuovo segretario Matteo Renzi. E
che ci sia un indubbio feeling fra i due
lo dicono non solo gli abbracci davanti
ai fotografi («ecco ora ho rovinato an-
che Landini» scherza Renzi) e la pre-
senza del sindaco (che in mattinata ha
annunciato che si ricandiderà alla gui-
da della città) tutt’altro che formale al
taglio del nastro della mostra della
Fiom fiorentina alla biblioteca delle
Oblate. Ma anche i contenuti. A partire
dalla necessità di una legge che final-
mente apra alla democrazia nel sinda-
cato. Uno storico cavallo di battaglia
dei metalmeccanici della Cgil.

«Tutti i lavoratori, non solo quelli
iscritti ai sindacati, devono poter sce-
gliere non solo i propri rappresentanti,
ma anche decidere dei propri contrat-
ti» è l’appello di Landini che il neo-se-
gretario del Pd fa proprio. «Sono d’ac-
cordo con Landini sulla rappresentan-
za sindacale. Serve una legge - puntua-
lizza Renzi - che riconosca il diritto dei
lavoratori a scegliere i propri rappre-
sentanti e ad avere una più efficace pre-
senza nell’azienda». Un riferimento ai
comitati di sorveglianza che ci sono ad
esempio nelle grandi aziende tedesche
come la Volkswagen e che anche Landi-

ni spiega che potrebbero funzionare
«bene anche qui in Italia». Del resto lo
stesso segretario della Fiom appena ar-
rivato a Firenze spiegava che «Renzi è
stato eletto segretario del Pd con un ri-
sultato straordinario». Un segnale del-
la voglia di cambiamento che sarà con-
tagioso. «Anche il sindacato deve cam-
biare» sottolinea Landini, che saluta
con soddisfazione l’impegno preso
«dal segretario del Pd sulla legge per la
rappresentanza sindacale». Soddisfat-
ta anche la segretaria della Cgil Susan-
na Camusso che via twitter fa sapere
che così vengono riconosciuti «i meriti
di una lunga battaglia della Cgil».

In più però per Landini questa legge
potrebbe essere il punto di partenza
per tornare a parlare di unità sindaca-
le. Tema questo, va ricordato, che era
uno degli obiettivi strategici che stava
alla base della nascita del Pd nel 2007.
E non a caso mentre Landini dice que-
ste cose Renzi annuisce vistosamente.
E il segretario-sindaco si ripete quan-
do Landini spiega che «ricette già scrit-
te non servono» che è il «momento del
coraggio» e di «fare scelte che non si sa
come finiranno» perché nei prossimi
5-6 mesi si decide il destino dell’Italia.
È un invito sintonico con la necessità
dell’urgenza, dei tempi stretti, lascian-
do da parte tentennamenti e rinvii, che
Renzi sta rimarcando da domenica not-
te. Certo se poi a Landini o Renzi (che
hanno deciso di fissare nei prossimi
giorni un nuovo appuntamento a quat-
tr’occhi) si fa notare la sintonia cre-
scente i due gentilmente glissano. La
teoria che ognuno debba fare, in piena
autonomia, il proprio lavoro da sinda-
calista e da segretario è alla base delle
loro ricette. La cinghia di trasmissione
non piace tanto a Landini quanto a
Renzi. E quindi è probabile che quan-
do dai principi si entrerà nel merito del-
le scelte le posizioni non saranno sem-

pre sovrapponibili. Intanto però Renzi
apprezza il Landini che boccia le priva-
tizzazioni col solo scopo di fare cassa e
chiede un rilancio degli investimenti
pubblici e privati citando anche il caso
dei fondi pensione dei lavoratori, a co-
minciare da quello dei metalmeccani-
ci, che investono in fondi stranieri inve-
ce che in Italia. E Landini segue con
soddisfazione il Renzi che dice che non
vuol togliere «diritti a chi li ha, ma darli
a chi ora non ne ha», che cita l’Obama
che investe «sul manifatturiero» crean-
do 500mila posti di lavoro e che attac-
ca la politica persa dietro l’Imu «spec-
chietto per allodole utile a non parlare
dei problemi reali» e che non c’è ripre-
sa se «il Pil passa dal meno 0,1 al più
0,5% mentre la disoccupazione sale
dal 12,7 al 12,9%». È ovvio quindi che
serva un cambio di passo. Renzi lo an-
nuncia per le prossime settimane quan-
do il «Pd, che è maggioranza della mag-
gioranza» presenterà un progetto com-
plessivo per il lavoro. Dentro, spiega, ci
saranno le misure per spendere al me-
glio i soldi in arrivo dalla Ue per i giova-
ni evitando che finiscano per rimpin-
guare le strutture burocratiche e i «soli-
ti noti», e la riforma del diritto del lavo-
ro che ora conta «2160» e serve soprat-
tutto a far lavorare gli avvocati del lavo-
ro e non le persone. Un progetto che
nelle intenzioni del segretario Pd usan-
do «un linguaggio nuovo» dovrà far
uscire la politica «dalla logica dei tavo-
li» e spingere il governo a varare stru-
menti concreti.

E sarà proprio il lavoro, assieme alle
riforme e all’ Europa, il tema centrale
che Renzi affronterà domenica nel suo
primo discorso ufficiale da segretario
all’assemblea nazionale di Milano. Ap-
puntamento che rappresenta formal-
mente (verrà eletta la direzione, 120
persone, vero parlamentino del parti-
to) l’avvio del nuovo corso democrati-

co. Al momento resta in sospeso la que-
stione della presidenza. Renzi vorreb-
be che sia Gianni Cuperlo a ricoprirla.
Il deputato triestino dopo un incontro
con i parlamentari che lo sostengono
ha preso 24 ore di tempo per pensarci.
Ma sembra intenzionato a scciogliere
positivamente la riserva ed ad accetta-
re. Lui vuol parlare di nuovo con Renzi
perché non ha intenzione di ingabbia-
re in un ruolo di garanzia, «istituziona-
le», la sua azione politica. Vuole cioè
essere libero di dire la propria. In
quest’ottica l’esperienza di Rosy Bindi
giocherebbe per il sì. Bindi ha fatto il
presidente-garante quando guidava
l’assemblea ma certo non s’è mai sot-
tratta alla battaglia politica. Ma soprat-
tutto a spingere Cuperlo verso il sì è la
montante richiesta che gli sta venendo
da tutto il partito in maniera assoluta-
mente trasversale e non solo da tutti
quelli che lo hanno sostenuto alle pri-
marie. Una situazione che rende ogget-
tivamente «difficile dire di no» come
ha spiegato ai suoi collaboratori.

«Io ho cambiato idea sulla fiducia? In
realtà è stato Matteo Renzi ad aver cam-
biato linea dopo le primarie».
PippoCivati, allora l’haconvintaRenzi?
«Affatto. Né Letta, né Renzi. Mi hanno
convinto i quasi tre milioni di elettori
che sono andati alle primarie. Io avevo
un’idea diversa ma, pur avendo avuto
un buon risultato, non è stata maggiori-
taria. È il motivo per cui avevo detto che
avrei votato la fiducia solo dopo le prima-
rie: mi sembrava giusto capire cosa vole-
vano i nostri elettori, che sono i miei in-
terlocutori nel bene e nel male».
In realtà anche Renzi era piuttosto critico
con il governoLetta.
«Infatti mi sembra che Letta abbia con-
vinto Renzi a cambiare idea e non vice-
versa».
CiraccontacomeènatalanominadiFilip-
poTaddei,civatianodiferro,nellasegrete-
riadel nuovosegretario?
«Renzi conosce Taddei da molto tempo,
facemmo insieme la prima Leopolda. La
sera delle primarie mi ha chiamato di-
cendomi “vorrei che Filippo entrasse in
segreteria se non hai nulla in contrario”.
Ho risposto che non c’erano problemi
ma doveva essere chiaro che non si trat-
tava di gestione unitaria del partito, Fi-
lippo è un esponente della nostra compo-

nente e questo ha un significato, ma non
può intendersi come un impegno della
componente stessa, che invece mantie-
ne una sua autonomia».
Renzichiedeatuttidisuperarelecorrenti
elavorare insieme.Leichefa, restaall’op-
posizione?
«Un conto è un appello all’unità che già
se viene da Renzi, un leader non propria-
mente unitario, è forte, altro è chiedere
la gestione unitaria. Il Pd è un partito
plurare nel quale il diritto di critica resta
immutato. Stiamo assistendo, tra l’altro,
a un mutamento singolare: durante le
primarie Renzi diceva di volere andare
al voto presto, oggi si dice pronto a soste-
nere il governo fino al 2015. Gli avevo
suggerito di discutere della legge eletto-
rale prima delle primarie e non dopo
perché questo avrebbe comportato un
allungamento dei tempi. È evidente che
non è casuale il fatto di averne discusso
dopo l’8 dicembre, è stata una precisa
scelta politica».
AlnettodiTaddei, comegiudica lanuova
segreteria?
«Aspetto di vedere come lavorerà prima
di esprimermi, non sarebbe corretto da
parte mia. È ovvio, però, che se avessi
vinto io sarebbe stata completamente di-
versa, aperta sull’articolazione del parti-
to, non composta di parlamentari e non
solo di persone di mia stretta fiducia».
Resta aperta la partita della presidenza

dell’Assemblea. Il segretario vuole darla
alla minoranza. Lei, se Cuperlo rifiutasse,
accetterebbe?
«Non sono d’accordo a far ricoprire que-
sto ruolo ad una figura espressione della
minoranza. Noi abbiamo bisogno di una
figura di garanzia per tutti e non di un
presidente che essendo di minoranza
non riuscirebbe in questo intento. Inevi-
tabilmente sarebbe di parte».
Quindi condivide le valutazioni di Cuper-
lo?
«Secondo me Cuperlo, che stimo malgra-
do le “botte” che ci siamo dati in campa-
gna elettorale, pone una questione rea-
le. Noi abbiamo bisogno di una figura su-
per partes, altrimenti non mi interessa».
Leiachipensa?
«Mi crede se le dico che ci sto pensando
ma ancora non sono riuscito a trovare la
persona giusta? Bisogna sceglierla all’in-
terno dell’Assemblea, dove sono arrivati
tantissimi giovani».
Nonsifafaticaacrederle.Maentrodome-
nicabisogna trovarlo questo nome.
«Forse dovrebbe essere il nuovo segreta-
rio a farci delle proposte su nomi che se-
condo lui rappresentano tutto il Pd e
non soltanto una parte. Non deve essere
un premio di consolazione, per intender-
ci».
Civati, la svolta che tutti auspicavate,
l‘emancipazionedei figli, èarrivata?
«L’emancipazione sì, quella c’è stata sen-

za dubbio, anche se io non ho mai avuto
un “padre” politico da cui emanciparmi.
Però, da qui a dire che c’è stata una svol-
ta mi sembra esagerato, direi che c’è sta-
ta una forte spinta al cambiamento. Mat-
teo ha ottenuto una grande affermazio-
ne, ma abbassiamo i toni della retorica.
Il discorso di Letta alle Camere non mi è
sembrato molto diverso da quello di tre
mesi fa, forse solo più preciso in alcuni
punti, per il resto ho avuto l’impressione
che sia stato il Pd ad andare in sostegno
di Letta più che a dare un nuovo indiriz-
zo al governo».
Ci sono polemiche per il veto di Renzi su
possibili candidature di D’Alema, Finoc-
chiaroeBindialleeuropee.Leichenepen-
sa?
«Ho sempre detto che Bruxelles non è
come andare a Cannes e ritirare il pre-
mio di fine carriera, ma il luogo dove
mandare le migliori competenze, le più
fresche, per costruire un ceto politico eu-
ropeo che non sempre abbiamo avuto.
Senza arrivare ai giudizi ad personam la
filosofia di liste rinnovate mi convince».
FaràcomeFranceschiniconRenzi,dopoil
congressotutti insieme?
«No, io faccio come Civati con Renzi.
Pur essendo amici diciamo cose molte
diverse, quindi massima collaborazione
ma resta intatto il diritto di critica per-
ché alcune sue corde sono molto diverse
dalle mie».

Matteo Renzi
/FOTO LAPRESSE

LEFTINEDICOLA DOMANI

«Giusto l’appello all’unità, ma senza gestioni unitarie»

Sindacato, asse Renzi-Landini
Presidenza: Cuperlo verso il sì

L’INTERVISTA

PippoCivati

«Sulla fiduciahovotatosì
manéRenzinéLetta
mihannoconvinto
Per lapresidenza
dell’Assembleaserve
unafigurasuper-partes»

POLITICA

Per la sinistra è il day after. Quali
prospettive si aprono oggi dopo la
netta vittoria ottenuta su Cuperlo e
Civati domenica scorsa da Matteo
Renzi nella corsa per le primarie del
Partito democratico?

È l’argomento di cui si occupa left
di questa settimana in edicola domani
assieme a l’Unità. Con un’intervista a
Stefano Rodotà, che sfida il nuovo
segretario: «Mai come oggi il tema
dell’uguaglianza è prioritario».

Ma la strada di Renzi non è tutta in
discesa: il settimanale indica anche i
sei «grattacapi di Matteo», dalle
riforme istituzionali, al doppio incarico
di sindaco e segretario, passando per
le relazioni coi partner europei e coi
«suoi» parlamentari, scelti dalla
vecchia dirigenza.

Lesei«spine»perMatteoRenzi

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

. . .

Sintonia tra i segretari
del Pd e della Fiom
anche sul tema dei diritti
e dell’unità sindacale

. . .

Lavoro, riforme, Europa
saranno al centro
dell’intervento
all’Assemblea Nazionale

MARIAZEGARELLI
ROMA

● L’incontro all’inaugurazione della mostra della
Fiom fiorentina ● Rappresentanza, sì del
segretario alla legge ● Lo sfidante «apre» ma non
vuole essere «ingabbiato» in un ruolo di garanzia
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Sconcerto. Imbarazzo. Richiesta di
chiarimenti. Comunque, un caso. Tan-
to più significativo per le tematiche
che ne sono al centro, per la sede in cui
si è consumato, per la data, altamente
simbolica, in cui è avvenuto. I chiari-
menti intervenuti hanno placato, ma
solo in parte, la «bufera» che ha investi-
to il gruppo S&D al Parlamento euro-
peo. Una «bufera» che ha visto al suo
centro la delegazione dei Democratici.
È il caso delle 6 astensioni. Questa la
storia. Nella giornata internazionale
per i diritti umani, 65° anniversario del-
la Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo. l’Europarlamento, in sedu-
ta plenaria a Strasburgo, doveva pro-
nunciarsi sul Report on Sexual and Re-
productive Health Rights, firmato
dall’europarlamentare socialista porto-
ghese Edite Estrela. Un parto difficile,
preceduto da discussioni e ritocchi, ma
alla fine approda in Aula un testo che
avrebbe impegnato gli Stati membri a
fare di più per la salvaguardia dei dirit-
ti riproduttivi e l’autonomia delle don-
ne, su questioni come la contraccezio-
ne, l’accesso all’interruzione di gravi-
danza, la diffusione di malattie sessual-
mente trasmissibili e l’educazione ses-
suale, ma anche nella lotta contro
l’omofobia.

COLPODIMANO
Nel gruppo dei Socialisti e Democrati-
ci, una delle grandi famiglie politiche
europee, si confrontano sensibilità cul-
turali ed esperienze diverse. L’ultima
stesura del «rapporto-Estrela», sem-

brava una sintesi soddisfacente tra le
varie ispirazioni. Sembrava, perché ec-
co scattare il «pasticciaccio». Al suo po-
sto, infatti, viene approvata la propo-
sta restrittiva dei popolari, che lascia
ampi margini ai singoli Stati. Il nuovo
testo prevede che «la formulazione e
l’applicazione delle politiche in mate-
ria di salute sessuale e riproduttiva e
relativi diritti nonché in materia di edu-
cazione sessuale nelle scuole sia di com-
petenza degli Stati membri». Lo scarto
è esiguo: 334 voti a favore, 327 contra-
ri e 35 astenuti. Per determinare que-
sto risultato sono stati decisivi gli assen-
ti e gli astenuti, e tra gli astenuti, fini-
scono per avere un peso rilevante, non
solo per il dato numerico ma per la va-

lenza politica, i sei europarlamentari
italiani che fanno parte dei socialisti e
democratici (S&D) e che non hanno se-
guito le indicazioni del gruppo, che era
contrario alla mozione dei popolari poi
passata: si tratta di Silvia Costa, Fran-
co Frigo, Mario Pirillo, Vittorio Prodi,
David Sassoli e Patrizia Toia. La richie-
sta di chiarimento scatta immediata.
Tanto più che, secondo fonti bene infor-
mate, i 6 astenuti non avrebbero infor-
mato della loro scelta né il gruppo né la
delegazione Pd. Di certo, il caso non è
passato sotto silenzio. Il presidente del
gruppo S&D, Hannes Swoboda, ha in-
viato una lettera molto dura per censu-
rare la scelta compiuta. E toni accesi
hanno caratterizzato anche la riunione
del bureau dei Socialisti e Democratici,
protrattosi per oltre un’ora.

A rendere ancora più bruciante la fe-
rita, è la lettura che la stampa europea,
a cominciare dall’autorevole Le Monde,
ha dato del voto di Strasburgo: una vit-
toria delle destre. Una vittoria, rimar-
ca il quotidiano francese, avvenuta su
questioni di straordinaria rilevanza, co-
me quelle al centro del rapporto-Estre-
la. «Hanno vinto le posizioni clericali»,
si lascia andare un europarlamentare
francese; altri, più avvezzi alle cose in-
terne italiane fanno notare, con un po’
di malignità, che gli astenuti sono «un
po’ renziani…». Durissima la presa di
posizione di Estrela: «I conservatori,
unendosi con la destra estrema, hanno
aperto un fronte contro i diritti fonda-
mentali di dignità, libertà, uguaglianza
e non discriminazione», rimarca l’euro-
parlamentare socialista secondo la qua-
le l’accesso alla contraccezione, all’edu-
cazione sessuale, alla sanità e alla piani-
ficazione familiare aiutano concreta-
mente le donne a scegliere quando ave-
re un figlio, riducono le gravidanze in
età adolescenziale e aumentano l’istru-
zione femminile. Purtroppo, le asten-
sioni di 7 esponenti di S&D (sei gli ita-
liani) sono risultate decisive per questo
risultato. L’europarlamentare porto-
ghese bolla come «vergogna» il voto
dell’Aula, e dure sono anche le prese di
posizione di molte associazioni, tra cui
l’European women lobby, l’European
parliamentary forum on population
and development, Amnesty Internatio-
nal. Ma l’irritazione è data soprattutto
dal metodo scelto: i più critici, nella fa-
miglia socialista, rimarcano il fatto che
gli astenuti Democratici non avevano

mai espresso questa intenzione nelle
riunioni di gruppo o di delegazione, fa-
cendo trovare gli altri colleghi di fron-
te al fatto compiuto. E c’è chi mette in
evidenza come, su questioni di coscien-
za, era possibile eccepire su quei punti
ritenuti «estremi» del rapporto-Estre-
la. Riflette in proposito Roberto Gual-
tieri, tra gli europarlamentari più atti-
vi: «Si è trattato di un errore politico –
dice a l’Unità – non solo merito ma an-
che nel metodo, per il modo in cui que-
sta posizione si è espressa. Avrebbero
potuto legittimamente presentare
emendamenti soppressivi alla risolu-
zione dei progressisti, invece di contri-
buire all’affermazione del testo alterna-
tivo delle destre. Inoltre – aggiunge -
sarebbe stato opportuno discuterne
nel gruppo».

Aborto e diritti donne, bufera sul Pd
In sei votano in dissenso da S&D

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

IL CASO

L’INTERVENTO

● Passa la risoluzione
dei conservatori con
le astensioni degli
europarlamentari
cattolici di area renziana

Faraone inchioda Nuti
«Adessorinuncia
all’immunità»
DavideFaraone hasfidato Riccardo
Nuti,delMovimento 5Stelle, a
rinunciareall'immunitàparlamentare
per risponderedella pubblicazione
dell'indirizzodicasa delcollega del
Pd.«Quando pubblicano il tuo
indirizzodicasa e lo faun
parlamentaredellaRepubblica
abbiamosuperatoogni limitedella
decenza»,hadettoa SkyTg24.«Non
èpolitica: stiamo assistendoavere e
proprieazionidi squadrismo, di
cacciaalle streghe.Per lorochiunque
fapolitica, tranne i “cittadini”, sono
delinquenti, sono tutti accusati di
esseremafiosie corrotti,
indistintamente»,ha insistito
Faraone.Replica diNuti portavoce
delMovimento5 Stelle:«Rinuncio
all'immunità,Faraone midia ampia
facoltàdi provae vediamo chiha
ragione.Quello cheho ricordato in
aulaè agli atti di unprocesso, quindi
unatto pubblico. Io rinuncio
all’immunitàmaFaraone lasci la
commissioneantimafia». Intanto
continuano i messaggi di solidarietà
aFaraone dapartedi PinaPiciernoe
MirelloCrisafullidel Pd mentre il
ministroD'Alia parla di«ignobile
squadrismoa CinqueStelle».

Ho solo
difeso
la legge
nazionale

DAVID SASSOLI

. . .

Gualtieri: si è trattato
di un errore politico
non solo nel merito
ma anche nel metodo

. . .. .

Swoboda chiede
un chiarimento
sulla bocciatura
del «rapporto Estrela»

Nei giorni scorsi ho difeso a
Strasburgo la legge italiana
sull’interruzione della gravi-

danza, con il delicato equilibrio fra
diritti della donna, diritto alla vita e
diritto all’obiezione di coscienza.

Al Parlamento europeo, nei gior-
ni scorsi, è andato in onda un film
molto sfocato. Una relazione d’ini-
ziativa parlamentare ha cercato di
forzare quello che non può essere
forzato, non avendo l’Europa compe-
tenze in materia. Sono le legislazioni
nazionali ad essere competenti ed è
giusto che sia così quando si tratta-
no casi in cui le sensibilità variano e
gli accenti s’infuocano. E in Italia c’è
una buona legge.

Impegnare i paesi europei che
non hanno una legislazione ad adot-
tarne una è giusto, legittimo; mette-
re in conflitto le legislazioni esistenti
con indicazioni fornite dal Parlamen-
to europeo può essere invece esplosi-
vo. Personalmente mi sono astenuto
sul testo presentato dai popolari e
avrei fatto lo stesso su quello presen-
tato dai socialisti senza impegnare
nessuno - partito, delegazione o
quant’altro - se non me stesso.

Intervenire a testa bassa, d’altron-
de, è molto pericoloso. Dunque, nes-
suno scontro fra abortisti e antiabor-
tisti, ma difesa di principi che nella
legislazione italiana sono ben radica-
ti e che potrebbero essere utili an-
che ad altri paesi. Se entriamo poi,
nel merito nelle proposte avanzate
nel testo della collega socialista
Estrela, le contestazioni sono desti-
nate ad aumentare. Come per l’ac-
cesso all’aborto alle giovanissime -
13, 14 o quindicenni - «senza il con-
senso dei genitori e dei tutori». Op-
pure, quando si invitano gli Stati
membri «a garantire che i professio-
nisti sanitari che praticano l’aborto
e svolgono servizi connessi all’abor-
to non siano perseguibili o penalizza-
ti in virtù di strumenti di diritto pena-
le per aver prestato tali servizi».

Se non si specifica che l’interruzio-
ne di gravidanza deve avvenire in
strutture sanitarie adeguate e sicu-
re, i rischi di depenalizzare pratiche
clandestine è molto alto. Dati recen-
ti dimostrano che comunità di immi-
grati allestiscono sale operatorie in
garage e scantinati. E ancora, e sa-
rebbe stata la mia contestazione più
forte se il testo fosse stato messo in
discussione e non bloccato da una
maggioranza del Parlamento che ha
deciso di non discuterlo: la sottoli-
neatura che l’obiezione di coscienza
sia solo un ostacolo all’accesso
all’aborto e non, come nel caso italia-
no, uno dei pilastri della legislazio-
ne. Quanto alle coppie gay, non capi-
sco dove alcuni quotidiani abbiamo
assunto informazioni. Nei testi sotto-
posti all’Aula, Estrela compreso,
non vi era alcun accenno alle questio-
ni delle coppie omosessuali. Lavora-
re di fantasia fa male e non entrare
nel merito delle questioni serve sol-
tanto ad alimentare polemichette
«made in Italy». Se si fosse approfon-
dito, ad esempio, si sarebbe potuto
scoprire che dal testo è stato tolto un
articolo ad un altro diritto acquisito
nella legislazione italiana: la possibi-
lità di cambiare sesso nelle strutture
sanitarie, come previsto in Italia dal-
la legge sostenuta anche da Rosa
Russo Jervolino.

 Presidente eurodeputati Pd
 al Parlamento europeo
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Tavoli sui settori dell’auto, degli elettro-
domestici e delle telecomunicazioni di-
rettamente coordinati dalla presidenza
del Consiglio. È il risultato spuntato dal-
la Fiom con la sua mobilitazione di ieri a
Roma.

«Abbiamo portato il Paese reale nel
palazzo del governo». Maurizio Landini
fatica a salire sul tetto del camioncino
della Fiom. È quasi imbarazzato di do-
verlo fare. Ma è l’unico modo di farsi
sentire dalle migliaia di lavoratori che
hanno riempito di bandiere rosse via
del Corso. È da poco sceso da palazzo
Chigi dove, assieme ad una ventina di
lavoratori, ha spiegato al sottosegreta-
rio alla presidenza Filippo Patroni Grif-
fi (Enrico Letta era impegnato in altri
colloqui), al ministro del Lavoro Enrico
Giovannini e al ministro dello Sviluppo
economico Flavio Zanonato le sue ri-
chieste, ottenendo risultati. «A differen-
za della protesta dei forconi, noi aveva-
mo delle proposte e il nostro sciopero
ha già ottenuto dei risultati. Il governo
aprirà presto tavoli di settore per la com-
ponentistica sull’auto, sugli elettrodo-
mestici, sulle telecomunicazioni. E sa-
ranno tutti coordinati dalla presidenza
del Consiglio perché spesso succede
che un ministero non sappia cosa stia
facendo l’altro. Ogni lavoratore ha spie-

gato la situazione della sua azienda,
dall’Irisbus dove puntiamo ad un polo
unico dei trasporti, dall’Electrolux alla
Fincantieri e alla St Microelectronics,
dove siamo contrari alla privatizzazio-
ne, dall’Alcatel alla Fiat».

Da parte governativa arrivano con-
ferme. Con una nota ufficiale Palazzo
Chigi fa sapere che «il governo ha ascol-
tato, dato risposte nel merito e ha garan-

tito che approfondirà sia le questioni in
cui non è stato possibile entrare nello
specifico stamattina sia le proposte che
sono state avanzate dalla Fiom».

«PIÙ CONTRATTIDISOLIDARIETÀ»
Ma Landini ha poi sciorinato le propo-
ste fatte dalla Fiom durante l’incontro.
«Primo, il rifinanziamento dei contratti
di solidarietà, lasciandoli all’80 per cen-
to del salario, per redistribuire il lavoro
che non c’è. Secondo, non ridurre i fon-
di per la cassa integrazione in deroga
per il 2014, essendo comunque disponi-
bili a riformare gli ammortizzatori so-
ciali per andare verso un reddito mini-
mo anche per i precari. Terzo, investire
i 100 miliardi di fondi pensioni non co-

me oggi, quando il 70 per cento è usato
per comprare titoli di Stato esteri e azio-
ni di aziende estere, ma per investire
nelle aziende italiane e in progetti di
re-industrializzazione».

Poi si sposta di pochi metri e attende
il brevissimo corteo che arrivava da
piazza del Popolo. Lì molti dei metallur-
gici della Cgil arrivati mercoledì in cam-
per avevano passato la notte. A loro si
sono uniti quelli del settore Ict (Informa-
tion and communication technology) e
quelli di alcune regioni, come le Mar-
che, che avevano proclamato 8 ore di
sciopero. Landini si è poi issato sul ca-
mioncino per tenere il comizio. Dopo
aver riassunto i risultati dell’incontro
con il governo, il segretario generale
della Fiom è passato a parlare anche del-
la cronaca. Partendo da un aneddoto
inedito sulla protesta dei forconi. «Mi
hanno chiamato dei nostri delegati del-
la Fincantieri di Monfalcone raccontan-
domi che molti dei lavoratori delle ditte
di appalto sono stati minacciati dai ca-
petti: «O scioperate e bloccate il traffico
con noi oppure vi aspettiamo fuori». Ec-
co, questo non è accettabile: perché
ogni protesta deve avere delle rivendica-
zioni e invece io in questa vedo solo mi-
nacce, come quelle fatte per impedire di
aprire le Camere del lavoro della Cgil».
Il tema di fondo del suo discorso è stata
comunque la democrazia: «Invece che
chiedermi di occupazione, mi chiedono
sempre di Renzi. Io rispondo solo che
quando, come nelle primarie, si fanno
votare le persone e queste decidono con
la loro testa è sempre positivo: per que-
sto credo che andrebbe fatto anche nel-
le fabbriche con una legge sulla rappre-
sentanza che permetta ai lavoratori di
scegliersi il sindacato».

ILCASO

Al quinto anno di crisi economica ora-
mai lo spettro delle vertenze aziendali
è talmente sfaccettato da lasciare spa-
zio perfino ad un po’ di speranza. È
quello che è venuto fuori ieri mattina al
teatro Ambra Jovinelli di Roma per
l’assemblea dei quadri Filctem Cgil dal
titolo Diariodentroeoltrelacrisi, assieme
a Susanna Camusso.

Il settore chimico-tessile rappresen-
tato dalla Filctem porta le cicatrici del-
la crisi. «Dal 2008 ad oggi - ha esordito
il segretario generale Emilio Miceli - so-
no stati colpiti 180mila lavoratori: ben
70mila nel settore tessile, 12mila
nell’industria farmaceutica, 10mila nel
settore termoelettrico, più di 6mila nel-
la raffinazione. Per lo più si tratta di

licenziamenti, mobilità, esuberi, cassa
integrazione, processi di ristrutturazio-
ne, contratti di solidarietà. Per uscire
da questa situazione chiediamo di fi-
nanziare la ricerca, di usare i proventi
di Eni per la chimica verde e di base,
una moratoria di tre anni sul costo
dell’energia». Dopo di lui sul palco si
sono succeduti i lavoratori che hanno
raccontato le loro esperienze sul terri-
torio. Da Giovanni che ha parlato del
dramma di Prato e dei sette operai mor-
ti. La Filctem si è costituita parte civile
e lotta perché «il distretto industriale
parallelo, oltre 15mila cinesi clandesti-
ni che lavorano a cottimo 13-14 ore al
giorno in condizioni di schiavitù, emer-
ga. E la speranza c’è perché la tragedia
ha portato la comunità cinese a cambia-
re atteggiamento». Tra le esperienze
positive si possono poi citare La Perla

di Bologna con «la lotta di noi lavoratri-
ci che ha fatto cambiare un piano azien-
dale», racconta Patrizia, alla Bridgesto-
ne di Bari dove la lotta e il boicottaggio
ha portato la multinazionale giappone-
se a fare marcia indietro e a rimanere
in Puglia, spiega Alfredo. Senza dimen-
ticare le esperienze negative dalla
Vinyls della Solvay, del distretto cera-
mico di Civita Castellana. E proprio ie-
ri sono arrivati segnali incoraggianti
sul fronte tessile: nel 2014 dovrebbe
rafforzarsi l’aumento dell’export.

CAMUSSO:NOALLASVENDITA DIENI
Un quadro dunque contrastante che
porta Susanna Camusso a conclusioni
non banali. «La vicenda di Prato si lega
a quella di Barletta e ci porta a dire che
è nostro dovere liberare quei lavorato-
ri dalla schiavitù e per farlo serve una

coscienza collettiva che condanni quel
modello di lavoro e chi ha scelto di chiu-
dere gli occhi». Poi è passata a trattare
il tema privatizzazioni. «Ce n’è una che
grida particolarmente vendetta: quella
dell’Eni perché porta dividendi ogni an-
no allo Stato e indica che non si vuole
più determinare una politica energeti-
ca: la crisi di Porto Torres e Porto Mar-
ghera parte con il disimpegno di Eni, e
non si punterà più sulla green eco-
nomy». Poi arriva il messaggio al gover-
no: «La fiducia è stata per noi una
straordinaria delusione perché nel di-
scorso di Letta ci sono stati zero avan-
zamenti sul tema del lavoro». Si chiude
infine sulla prospettiva del congresso:
«Dobbiamo pensare che è possibile tro-
vare soluzioni alla crisi, che le grandi
innovazioni le hanno determinate sem-
pre i lavoratori».

ECONOMIA

● Landini a Palazzo Chigi per sollecitare
interventi di contrasto alla crisi e a sostegno
dell’occupazione ● Saranno avviati tavoli per ogni
settore e per Fiat, Fincantieri e Finmeccanica

Sonostati condannati a dueanni di
reclusione l’expresidente dellaConsulta
edellaRaiAntonio Baldassarre,che era
allaguidadel gruppodi imprenditori, e
l’expresidente diAutostrade Giancarlo
EliaValori, presidentedegli industriali
delLazio,per la fintascalataall’Alitalia
traagostoe dicembre2007. Il tribunale
haconcesso la sospensione dellapena
seentrotre mesi risarciranno ildannoa
Consob,aCodaconse alla
FederconsumatoriCampania.
Condannatiaun annoe seimesi di
reclusioneanche imanager Claudio
Pratie DaniloDini, exconsulentidella
societàSviluppo Mediterraneo,una
finanziaria legata aValori. Lemulte

inflittesonodi 160milaeurociascuno,a
Baldassarreea Valoridi200mila euro.
L’accusadi manipolazione delmercato
èstata formulata dal pm Maria
FrancescaLoy, cheaveva chiesto4 anni
di reclusionee ilpagamentodiun
milioneciascuno.La fantomatica
scalataall’Alitalia fudefinita dalla pm
«un’armataBrancaleone» formatada
societàdecotte, inattive oaddirittura
inesistenti,messe in campo«forse
perchénon sivolevache la compagnia
dibandiera italiana finisse in mani
straniereo semplicemente perchési
volevacondizionare eturbare quella
vendita». I difensori deicondannati
hannoannunciato l’appello.

Rinnovare il contratto nazionale. È
questo l’obiettivo per cui migliaia di
lavoratori edili oggi scioperano scen-
dendo in piazza a Milano, Roma, Na-
poli e Palermo. Uno sciopero genera-
le della categoria indetto da Feneal
Uil, Filca Cisl, Fillea Cgil per reagire
all’interruzione delle trattative (lo
scorso 21 novembre ndr) dovuta, se-
condo i sindacati, alla «irresponsabi-
lità delle controparti Ance e Coop».

In quell’occasione le organizzazio-
ni datoriali Ance e Coop consegnaro-
no una ennesima proposta di accor-
do, ritenuta dai sindacati «provoca-
toria ed indecente», in cui si offriva
ai lavoratori un aumento salariale di
zero euro e l’eliminazione di fatto
dell’indennità professionale edile
(Ape), istituto contrattuale che ga-
rantisce il riconoscimento economi-
co dell’anzianità di mestiere caratte-
rizzato dalla discontinuità e dal «no-
madismo» lavorativo.

I sindacati tuttavia si dicono sem-
pre «disponibili a rinnovare un con-
tratto in linea con gli accordi già rea-
lizzati ii molti altri comparti, come
quelli del cemento, lapidei, laterizi e
manufatti, legno, piccole e medie im-
prese dili. Senza dimenticare la trat-
tativa in corso con il settore Artigia-
nato dell’edilizia che auspichiamo
possa portare alla firma del rinnovo
già nel corso dei prossimi incontri».

Feneal Filca Fillea però accusano
le controparti di aver rappresentato
in questa trattativa «la parte più con-
servatrice degli imprenditori, quella
che vuole uscire dalla crisi ridimen-
sionando il ruolo del contratto nazio-
nale, della contrattazione di secon-
do livello, della bilateralità, dei dirit-
ti dei lavoratori e delle regole neces-
sarie ad una rigorosa competizione.
Quella parte che preferisce l’abuso
dello straordinario al rispetto degli
orari contrattuali e quindi a far cre-
scere buona occupazione, quelli che
vogliono una flessibilità esasperata
aumentando la percentuale di tempi
determinati, di somministrati e che
gradirebbero l’introduzione del lavo-
ro intermittente. Quelli che voglio-
no cancellare la responsabilità in so-
lido, che rappresenta la vera conqui-
sta di legalità degli edili».

E molti dei problemi incontrati
nella trattativa, per i sindacati deri-
vano proprio da questo posiziona-
mento di retroguardia dei costrutto-
ri e delle cooperative, cosa che solle-
va un’altra questione: «La difficoltà
di Ance e Coop di rappresentare
realmente il settore».

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Tessili e chimici, 180mila in meno in 5 anni

Fiom: «Subito politiche per l’industria»
Maurizio Landini durante l’assemblea davanti palazzo Chigi FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE

MASSIMO FRANCHI
ROMA

FintascalataAlitalia,condannatiBaldassarreeValori

Edili: sciopero
e cortei
per il rinnovo
del contratto
nazionale

M.FR.
@MassimoFranchi

Per la pubblicità nazionale
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Questione di punti di vista. O meglio,
trattandosi di previsioni sulla ripresa,
questione di ruoli istituzionali ricoperti.
Così non stupisce che, ancora una volta,
la voce del governo e quella delle impre-
se suonino discordanti nella lettura
dell’attuale congiuntura economica.
Con il ministro Flavio Zanonato che esul-
ta: «Dopo due anni finalmente il segno
negativo del Pil è sparito a ottobre e
l’uscita dal tunnel è più vicina». E il presi-
dente uscente della Cna Ivan Malavasi
che, invece, lancia l’ennesimo grido d’al-
larme - a cui finora «nessuno ha rispo-
sto» - sulla condizione delle imprese arti-
giane, il cui numero «è tornato indietro
di dieci anni», e sull’assenza di risposte
adeguate da parte dell’esecutivo.

Il bilancio complessivo degli ultimi
cinque anni, presentato ieri all’assem-
blea nazionale della Confederazione na-
zionale degli artigiani e delle pmi, si mi-
sura infatti con «tre numeri pesantissi-
mi: il Pil ha perso il 9%, la produzione
della manifattura il 25% e le costruzioni
il 38%». Dal 2008, inoltre, «i consumi si
sono ridotti del 7,4%, la disoccupazione
è raddoppiata arrivando a superare il
12% e un milione e 700mila famiglie, cir-
ca il 7% del totale, versa in condizioni di
povertà». Si spiegano facilmente, in que-
sto contesto, le continue chiusure di
aziende artigiane, che dal 2008 hanno
registrato «un calo di 83mila unità che
corrispondono a circa 220mila posti di
lavoro persi, come se nel panorama pro-
duttivo nazionale fossero scomparse in-
sieme l’Eni, la Fiat e le Ferrovie dello Sta-
to».

Male parole più dure Malavasi le riser-
va per descrivere il complessivo stato di
salute dell’Italia: «Da ormai troppo tem-
po il nostro il Paese sembra essere senza
guida e incapace di elaborare una visio-
ne del proprio futuro». Per criticare lo
Stato e la politica che non hanno saputo
fare «scelte nette e coraggiose» per «met-
tere fine a questa lunga stagione di solo
rigore e di austerità e rafforzare quei se-
gnali di ripresa dell’economia, che ci di-
cono essere in atto e che però ancora
non riusciamo a scorgere». A comincia-
re da una riforma fiscale che consenta di
«pagare le tasse in modo proporzionale
al reddito effettivamente realizzato», in
particolare che consenta «alle imprese
più piccole di determinare il reddito d’im-
presa secondo criteri di cassa, come pre-
visto dalla delega fiscale non ancora at-
tuata».

ELETTO DANIELEVACCARINO
Accuse a cui il premier Enrico Letta, nel
messaggio inviato all’assemblea Cna, ha
reagito positivamente: «Acceleriamo il
nuovo inizio, ripartiamo con determina-
zione perché soprattutto voi avete biso-
gno di avere gli strumenti giusti affinché
lo stop alla caduta del Pil si trasformi in
crescita vera». E a cui il responsabile del-
lo Sviluppo economico Zanonato ha re-
plicato con rassicurazioni sulle prospetti-
ve in miglioramento dell’economia: «Ci
possiamo lasciare alle spalle forse defini-
tivamente la crisi più grave vissuta

dall’Italia repubblicana». E, soprattutto,
con le «misure economiche che potran-
no dare forza alla ripresa» contenute nel
piano Destinazione Italia che oggi sarà
approvato in Consiglio dei ministri. Co-
me il taglio di 600 milioni di euro della
bolletta elettrica per imprese e famiglie,
il credito di imposta al 50% per investi-
menti destinati alla ricerca e allo svilup-

po, la riduzione della Rc auto o il digital
bonus con agevolazioni fiscali al 65% per
le connessioni digitali. Toni ottimistici
anche dal ministro dell’Economia Fabri-
zio Saccomanni: «Abbiamo invertito una
recessione che durava da molto tempo».
Per il titolare del dicastero di via XX set-
tembre «ci sono segnali che dicono che
stiamo uscendo da otto trimestri negati-

vi, nonostante i risultati siano ancora lon-
tani dal riassorbire la disoccupazione».

In serata la Cna ha eletto il nuovo pre-
sidente: è Daniele Vaccarino. Imprendi-
tore metalmeccanico, classe 1952, dal
1987 è amministratore della Carmec srl.
Presidente della Cna di Torino, è stato
vice-presidente della Camera di Com-
mercio del capoluogo piemontese.

L’INTERVENTO

DANILOBARBI*

Idati definitividell’inflazione di
novembreregistranoun +0,7% annuo, il
livellopiùbasso dicrescita deiprezzi al
consumodal 2009. Subase mensile si
registra il terzocalo consecutivodello
0,3%.E il tasso relativoal carrello della
spesasarebbe incalo dello 0,1% su base
mensile. I consumatori parlanodi effetti
delcalo deiconsumi, chesolo
nell’ultimobiennio sonodiminuiti
dell’8,1%,unito all’«irresponsabile»
aumentodell’Iva.

Notizieparzialmentemiglioridall’Ocse
sullacrescitaeconomica nell’area, con
un+0,9% delPil nel terzo trimestre
dopoil+0,8 dei tre mesi precedenti.Nel
confrontosu baseannua la crescita siè
attestataa+2,9%,dal +2,5 del secondo
trimestre. In questo quadro l’Italia
perlomenonon si ritrova piùnella
posizionedi fanalinodi coda. Dopouna
lungafase incui aveva infatti registrato
leperformancetrimestralipeggiori del
G20,nel terzo trimestre ilPil hasegnato

unastabilizzazione.Hannofatto peggio
laFrancia, con -0,1%,e ilBrasilecon -0,5.
Ildato italianoresta però ilpiù debole
nelconfronto subase annua: Pila -1,8%,
l’unicovalorenegativo tra i 19paesi
elencati in questastatistica.
Esecondo l’agenziadi ratingStandard&
Poor’s ilPil italiano,quest’anno al -1,8%,
cresceràdiappena lo0,4%nel 2014.Per
il complessodell’eurozona èprevista
unacontrazionenel2013 dello 0,6%e
unaripresadello 0,9% ilprossimoanno.

Imprese e sindacati alleati per battere l’evasione fiscale

EURALLUMINA

CorteUe: l’Italia
recuperi 17milioni
● LaCorteeuropea ha
condannato l’Italia pernon aver
recuperatogli aiuti diStato illegali
concessinel 2004,sotto formadi
fatturedielettricità a prezzi
agevolati, ai gruppi industriali
sardiPortovesmee Euralluminae
paricomplessivamentea 17
milioni. L’Italiadovrà«recuperare»
gli aiuti concessie pagare le spese.

MONTE DEI PASCHI

Noallaproposta
dellaFondazione
● Il cda delMontedeiPaschi
boccia la propostadi slittamento
dell’aumentodi capitale da
gennaioamaggio avanzatadalla
FondazioneMps. Invista
dell’assembleadel27dicembre, il
cdascriveche lo slittamento
costerebbe120milioni in più
all’istituto,esostiene che la
soluzionedeiproblemi della
Fondazionenon è «presupposto
essenziale»per l’aumento.

BREVI

Inflazione, terzocaloconsecutivo.Per l’Ocse ilPil si«stabilizza»

GOOGLE

Lapubblicitàsipaga
solosevisualizzata
● Google siprepara a lanciare una
rivoluzione ingrado di trasformare
ilmondodella pubblicità in
Internet.Da ierigli inserzionisti
pagheranno lo spazioper le
inserzionial motore di ricercasolo
lapubblicità saràeffettivamente
visualizzatadagli utenti. Lenuove
regolesarannoapplicate ai quasi2
milionidi siti delnetwork.

LOGISTICA

Scioperounitario
dellecoopdisettore
● Scioperonazionale oggidi tutti
gli addettidelle cooperative della
logistica.Unaprotesta proclamata
unitariamentedaFiltCgil, FitCisle
Uiltrasporti«aseguito della
interruzionedella trattativa con
Confcooperative,Legacoop e
AGCI,per l’adesioneal contratto
nazionale logistica, trasporto
mercie spedizioni rinnovato lo
scorso1 agosto».

● Zanonato vede la ripresa e annuncia per oggi il varo di «Destinazione
Italia» ● Ma per la Cna l’allarme resta: «Indietro di dieci anni»

● INOCCASIONE DELCONVEGNO
SVOLTOSINEIGIORNISCORSI

PRESSOL’AGENZIADELLE ENTRATEIN
MERITOALLALEGALITÀ FISCALE
ITALIANA,ÈEMERSO UNDATO POLITICO
RILEVANTE: la comune volontà dei
soggetti economici (Confindustria e
Rete Italia) e delle rappresentanze
sociali (Cgil, Cisl, Uil) di una nuova
alleanza contro l’evasione. La
comunanza di obiettivi che si è
manifestata, infatti, rappresenta un
fatto nuovo e particolarmente decisivo,
che segnala la drammaticità del
problema in una fase durissima della
crisi economica e sociale.

Per parte nostra, desideriamo
illustrare le ragioni che abbiamo
sostenuto e che hanno trovato larga
condivisione nel dibattito. Dai dati del
rapporto del ministro Giovannini si
rileva che il valore aggiunto prodotto
dall’area del sommerso è oscillante da
un minimo di 255 miliardi ad un
massimo di 275 miliardi. La Corte dei
conti nel 2012 sosteneva: «È stato
stimato che se l’evasione italiana dal
1970 fosse stata pari al livello
statunitense, il debito pubblico sarebbe
stato, dopo venti anni, molto più basso
(76%)». È quindi evidente che
l’eccessivo stock di debito, malattia di
lungo corso del sistema italiano, trova
nell’evasione un’importante concausa.

Forse è banale dirlo, ma le tasse le
evade solo chi può farlo. Non a caso le
entrate Irpef sono composte all’80% da

quanto versato da dipendenti e
pensionati. Sempre il rapporto
Giovannini ci presenta una fotografia
sui tassi d’evasione delle varie tipologie
di contribuenti che pone tra i più
virtuosi dipendenti e pensionati, ed
invece associa ad un tasso di evasione
più alto in primo luogo i rentiers e, poi,
autonomi/imprenditori. La gerarchia
degli effetti negativi prodotti
dell’evasione andrebbe capovolta,
ponendo come effetto peggiore la
limitazione delle politiche di sviluppo,
seguita dalla distorsione dell’equità,
dall’inefficienza economica, e, infine,
dallo squilibrio della finanza pubblica.

L’evasione produce effetti distorsivi
nell’allocazione delle risorse, fra settori,
attività, fattori e territori; i differenziali
di evasione inducono infatti a spostarsi
verso quelli con maggiore evasione,

alterando la concorrenza e favorendo
una perdita complessiva dell’efficienza
del sistema economico. Anche per
questo motivo si spiegano i bassi tassi
di crescita italiani anche nel periodo
pre-crisi. Nella crisi, poi, la mancanza
di entrate adeguate a causa
dell’evasione finisce per essere una
delle concause della rigidità delle
politiche di austerity, impedendo una
serie di politiche anticicliche
sicuramente più forti ed efficaci.

Non può sorprendere, quindi, che
aumenti e si concentri la ricchezza
finanziaria, formata anche grazie ai
flussi di risorse occultate al fisco e finite
perlopiù in grandi patrimoni
improduttivi, questi ultimi peraltro
scarsamente tassati e che a loro volta
finiscono per sparire dal circuito
virtuoso

produzione-redistribuzione-tassazione.
I confronti internazionali sulla
ricchezza delle famiglie confermano
che il rapporto tra ricchezza netta e
reddito netto disponibile colloca l’Italia
al primo posto: alla fine del 2010 nel
nostro paese tale rapporto risulta
infatti pari a 8,07 mentre nel Regno
Unito a 7,93, in Francia a 7,63, negli
Stati Uniti 5,28 e in Germania attorno
al 5,26.

Per questa ragione la Cgil, insieme
Cisl, Uil e Confindustria, si battono per
un salto di qualità nella lotta
all’evasione, richiedendo anche che la
legge di Stabilità definisca significative,
certe e programmate poste di bilancio
per una riduzione strutturale della
tassazione su lavoro dipendente,
pensionati e imprese.

 *SegretarioconfederaleCgil

Bollette meno care e bonus
nel nuovo piano Sviluppo

Il presidente uscente della Cna Ivan Malavasi e il ministro Flavio Zanonato all’assemblea di ieri FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

LUIGINAVENTURELLI
lventurelli@unita.it
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F
ine di un nome. Angelo Riz-
zoli, nipote di Angelo Rizzo-
li fondatore dell’impero, è
morto nella notte tra mer-
coledì e giovedì in una stan-
za del Policlinico Gemelli

di Roma, dov’era assistito da due settima-
ne. Aveva settant’anni e una salute pessi-
ma, malato di sclerosi a placche da
quand’era diciottenne (muoveva a fatica
il braccio e la gamba destri), sofferente
d’altri malanni (diabete mellito, cardiopa-
tia, insufficienza renale cronica prossima
alla dialisi, ipertensione arteriosa, pan-
creatite, mielopatia). Gli era capitata ad-
dosso (il 14 febbraio scorso) anche la di-
sgrazia di un arresto, non il primo, per
bancarotta fraudolenta patrimoniale e do-
cumentale «con dolo e per il profitto per-
sonale», un crac da trenta milioni, di cui
era stato ritenuto responsabile come am-
ministratore unico della Rizzoli Audiovisi-
vi, l’ultima versione (cinetelevisiva) delle
sue imprese, un altro tentativo di risalire
la china dopo molte cadute.

AGONIA
Le tante malattie gli avevano allora evita-
to Rebibbia, ma non la detenzione. Ange-
lo Rizzoli, detto Angelone per distinguer-
lo dal leggendario nonno, era finito infatti
dentro la struttura protetta dell’ospedale
Pertini di Roma (lo stesso nel quale morì
Stefano Cucchi). Se ne lamentò, ma con
discrezione, trovando modo anzi di loda-
re medici e agenti. Solo che con la sua pa-
tologia altre cure sarebbero state necessa-
rie, altre cure che la «struttura protetta»
non era in grado di offrirgli. Solo dopo cin-
que mesi gli vennero riconosciuti gli arre-
sti domiciliari. Ormai grave, era stato rico-
verato al Gemelli. Forse troppo tardi, for-
se con altre attenzioni la sua agonia si sa-
rebbe potuta protrarre di qualche giorno
o di qualche mese. Ora protestano in mol-
ti. Per prima protesta la moglie, la secon-
da (dopo EleonoraGiorgi), Melania De Ni-
chilo, medico e senatore del Popolo della
libertà (lei pure sotto accusa per il crac). I
deputati del Pd ricordano d’aver più volte
sollevato il caso contestando «un regime
di detenzione inconcepibile per un uomo
in così gravi condizioni di salute». Luigi
Manconi, senatore, presidente della com-
missione per la tutela dei diritti umani,
spiega: «Il carcere livella i diritti i diritti di
tutti al gradino più basso. Angelo Rizzoli
ha conosciuto sul proprio corpo e sulla
propria dignità questo processo di
mortificazione… forse non sarebbe inuti-
le tornare a riflettere su quali colossali ini-
quità vengono consumate giorno dopo
giorno nel nostro sistema penitenziario».
Renato Brunetta parla di «tortura» inflit-
ta ad un uomo sofferente e guida la prote-
sta di Forza Italia, tanto accorata, tanto
vibrante da lasciar sospettare qualche
conflitto di interessi.

Penosamente una storia dunque si
chiude, la storia di una famiglia che ha re-
galato volti e immagini esemplari al ro-
manzo del capitalismo italiano. Lungo un
secolo. La si sarebbe potuta immaginare
per un film prodotto dal primo Angelo o
dall’ultimo Angelone: il fondatore inaugu-
rò la serie cinematografica nel 1934 con
un titolo che dice di una vicenda intricata
e moralmente non proprio ineccepibile,
«La donna di tutti», protagonista Isa Mi-
randa, una donna di grande bellezza, co-
me tante altre che attraversarono in vario
modo l’esistenza dei tre Rizzoli, come
Eleonora Giorgi, lei pure attrice e bella,
che Angelo sposò a Venezia, testimone
Bruno Tassan Din, signore della P2 den-
tro il Corriere della Sera. Come in ogni
romanzo ci sono gli alti e bassi: i giorni
poverissimi di Angelo, figlio di un ciabatti-
no analfabeta morto prima che lui nasces-
se, la scuola dai Martinitt, il collegio mila-
nese per gli orfani, l’apprendistato da tipo-
grafo, l’acquisto della prima macchina ti-
pografica, la nascita di una vera e propria
industria editoriale, le prime riviste (An-
nabella e poi Novella, Omnibus, Candido,
Oggi, l’Europeo), la guerra, il successo, il
cinema (Angelo senior produsse capola-
vori come «Umberto D.», «La dolce vita»,
«Giulietta degli spiriti», «8 e mezzo», «De-
serto rosso» e poi la serie popolare di
«Don Camillo»), i libri, le collane (con la
geniale invenzione della popolarissima
Bur, Biblioteca universale Rizzoli, con i
suoi capolavori e le sue poverissime co-

pertine grigie). Il vecchio Angelo non sti-
mava il figlio Andrea, che cercò la rivalsa
conquistando il Corriere, pagandolo caris-
simo e indebitandosi oltre le sue possibili-
tà: morì di crepacuore e di diabete in una
villa principesca sulla scogliera di Cap
Ferrat, temendo la catastrofe. L’erede An-
gelone sperò di raddrizzare la baracca e
s’infilò in spericolate avventure, ritrovan-

dosi complice di Licio Gelli e di Umberto
Ortolani, staccando la tessera numero
532 della Loggia P2.

GUAI
La biografia della famiglia potrebbe conti-
nuare elencando le ville, le case (a Milano
nella prestigiosa via del Gesù), le barche,
gli aerei privati, le auto (una passione per
le Rolls Royce), le amicizie. La biografia
deve continuare invece con gli arresti (il
primo nel 1983) e con i reati (la solita ban-
carotta fraudolenta), addebitati ad Ange-
lo junior, non sempre riconosciutigli dal-
le sentenze dei tribunali, sei volte chiama-
to in giudizio dalla magistratura italiana,
cinque volte assolto, una sola volta con-
dannato e per diffamazione. Secondo i
giudici milanesi i soldi del Corriere, che
Angelone si sarebbe intascato, erano stati
in realtà trafugati e nascosti in vari paradi-
si fiscali dai soliti piduisti. Così affermano
le sentenze. Il Corriere nel frattempo era
passato di mano. Angelone a un certo
punto chiese anche i danni. Lo condanna-
rono in prima istanza invece per «lite te-
meraria».

Lontanissimi quei tempi, Angelo Riz-
zoli, dimenticata Milano (viveva da tem-
po in una casa ai Parioli), con l’aiuto di
Berlusconi s’era rimesso a produrre film
per la tv («Cuore», «Incompreso», «Padre
Pio»). A proposito del suo incontro con la
P2 dirà d’aver conosciuto Ortolani a
Ischia dove s’era recato per vendere alcu-
ni alberghi di famiglia. Ortolani gli aveva
proposto di entrare nella loggia. Lui ave-
va chiesto: «Che cosa comporta?». Ortola-
ni aveva risposto: «Niente. Solo duecento-
mila lire di iscrizione».
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La fine di un’epoca, muore Angelo Rizzoli
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«Nel 1991 c’era l’interesse a contatta-
re Dell’Utri e Berlusconi per poter ar-
rivare a Bettino Craxi, che ancora
non era stato colpito da Mani Pulite,
perché intervenisse sulla Cassazione
per la sentenza del maxiprocesso».
Giovanni Brusca riprende il suo rac-
conto davanti alla corte d’assise di Pa-
lermo, mercoledì e ieri in trasferta
nell’aula bunker di Milano proprio
per sentire il boss collaboratore di giu-
stizia. Il processo è quello sulla pre-
sunta trattativa tra lo Stato e la mafia,
e anche in questo caso il boss pentito
ripercorre gli anni che attraversano
le stragi mafiose del ‘92 e ‘93. Rispon-
dendo alle domande del pm, Brusca è
tornato anche su quanto emerso in
un’intercettazione del 2010, quando
si è fatto riferimento all’ipotesi di col-
pire con un attentato l’ingegnere Car-
lo De Benedetti «per indebolire la sini-
stra e acquisire potere politico». Era
l’inizio degli anni ‘90 e l’idea, secon-
do questo racconto, era quella di svi-
luppare un movimento politico sicilia-
no «Sicilia Libera» che potesse poi
estendersi a livello nazionale. Ma il
progetto fallì. Dopo le stragi, Cosa no-
stra avrebbe deciso di rivolgersi a
Dell’Utri e Berlusconi. «Lessi
sull’Espresso un articolo che parlava
dei rapporti di Vittorio Mangano con
Dell’Utri, Berlusconi - racconta sem-
pre Brusca - Così ne parlai a Bagarel-
la e decidemmo di chiedere a Manga-
no se poteva portare le nostre richie-
ste a Dell’Utri e Berlusconi. Il messag-
gio che doveva arrivare a Berlusconi
(ma non so se gli arrivò) era quello di
fare attenuare il 41 Bis, di svuotarlo
nei contenuti». Viceversa «avremmo
continuato con la strategia stragista».
Brusca ha aggiunto di aver detto a
Mangano di riferire che «politicamen-
te avrebbero potuto usare il fatto che
la sinistra, tutto il governo sapeva de-
gli attentati del ’92-’93».

Il boss Brusca:
cercammo
Berlusconi
per arrivare
a Craxi

IL RITRATTO
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Appena una settimana fa, il 5 dicem-
bre 2013, la sua voce era risuonata al
Palazzo di Vetro delle Nazioni a New
York per declamare la sua esperien-
za in lotta alla mafia, ieri Rosy Cana-
le è stata arrestata dai carabinieri di
Reggio Calabria su ordine della pro-
cura antimafia dello Stretto: lL’accu-
sa, per quella che era considerata il
simbolo della lotta contro le ‘ndrine,
truffa e concussione per aver sfrutta-
to per arricchimento personale i fon-
di ricevuti dall’antimafia per la pro-
pria attività di volontariato.

L’arresto di Rosy Canale è rientra-
to a nell’operazione «Inganno» scat-
tata contro i clan Nirta e Strangio
protagonisti della faida che insangui-
nò anche Duisburg. La Distrettuale
antimafia ha scoperto che i soldi del
Ministero della Gioventù, del Consi-
glio Regionale, della Prefettura e del-
la Fondazione «Enel Cuore», da uti-
lizzare per la gestione di un bene con-
fiscato alla famiglia Pelle erano stati
invece usati a “fini personali” dalla
donna. Anche per questo che la ludo-
teca per i bambini di San Luca, inau-
gurata nel 2009, in realtà non è mai
entrata in funzione.

A New York ce la aveva voluta Se-
rena Dandini: «L’avevo vista in tv,
avevo seguito al sua storia sulla stam-
pa; mi aveva colpito che la avessero
minacciata di morte, che avesse ri-
schiato in prima persona la propria
vita». Adesso i giudici calabresi sono
convinti che con oltre 100mila euro,
ricevuti in donazioni private e pubbli-
che alla sua «Movimento per le don-
ne di San Luca», Canale ci si fosse
comprata una fiat 500, una Smart e
diversi gioielli e mobili e arredi per la
casa.

Una storia con diversi salti tempo-
rali, quella di Rosy Canale, che aveva
anche intrapreso una carriera da at-
trice teatrale. Dieci anni fa, aveva de-
nunciato, era stata sul punto di mori-
re, perché si rifiutava di lasciare spac-
cio libero nella sua birreria in Reg-
gio. Canale aveva raccontato di esse-
re stata accerchiata all’uscita dal suo
pub Malaluna e di essere stata pic-
chiata con il calcio di una pistola, e
ridotta in fin di vita a calci e pugni,
tanto da dover rimanere otto mesi in
osservazione in ospedale per potersi
ristabilire. In realtà, se si fosse chie-
sto in giro nella capitale di ‘ndranghe-
ta, molti avrebbero detto che di giri
di cocaina al Malaluna se ne parlava
da tempo,

«Da tanti anni dico di fare attenzio-
ne a chi si erge a paladino dell’anti-
mafia senza avere alle spalle una sto-
ria» ha dichiarato il procuratore ag-
giunto Nicola Gratteri, «Bisogna sem-
pre essere seri - ha proseguito Gratte-
ri - non c’è se né ma. Bisogna essere
intransigenti e non accettare alcun
accomodamento. Se uno vuole fare
antimafia non ha bisogno di sovven-
zioni pubbliche. L’antimafia si fa fa-
cendo volontariato, andando a fare
ripetizioni nelle scuole gratis, negli
ospedali ad accudire gli anziani».

Truffava l’antimafia
Rosy Canale in manette

Ancora una donna sfregiata con l’acido
dal suo uomo. È successo in casa, ieri
sera alla periferia est di Roma, davanti
agli occhi della figlia 13enne della cop-
pia. Anche la ragazzina è rimasta ustio-
nata, seppur non gravemente, alle ma-
ni, nel tentativo disperato di difendere
la madre, a cui è andata molto peggio:
la donna, una bengalese di 35 anni, ri-
schia di perdere un occhio e ora si tro-
va ricoverata al reparto grandi ustiona-
ti dell’ospedale romano Sant’Eugenio
per lesioni gravissime che le hanno de-
turpato il collo e il viso.

L’autore, Abdul Subhan, marito del-
la vittima, è un 50enne anche lui nati-
vo del Bangaledsh. È stato arrestato
dai carabinieri per lesioni personali
gravissime: anch’egli è rimasto ferito
dall’acido nel momento in cui lo stava
versando addosso alla moglie e infatti è
stato ammanettato in ospedale, dove
anche lui si era recato per ricevere le
prime cure. «Ho perso la testa. Non so
cosa mi abbia preso», avrebbe tentato
di giustificarsi l’uomo, a cui i medici
hanno diagnosticato lesioni guaribili in
20 giorni. Da molti anni residente in
Italia e con regolare permesso di sog-
giorno, incensurato, il 50enne fa il bari-
sta e secondo i suoi conoscenti è una

persona mite ed equilibrata. La lite con
la moglie Mohsina, scoppiata per moti-
vi futili nella loro casa di via Spurinna
141, zona Quadraro, non lontano da Ci-
necittà, lo ha però trasformato in un
mostro. Gli inquirenti non sono ancora
riusciti a interrogare la vittima, incapa-
ce al momento di parlare ma a raccon-
tare ciò che è accaduto in quell’apparta-
mento è stata la figlia della coppia,
ascoltata dai carabinieri in ospedale.
Madre e padre, ha raccontato la ragaz-
zina, avevano iniziato a litigare dopo
cena perché non erano d’accordo sulla

disposizione dei mobili nel loro appar-
tamento. Erano volate parole grosse e
a un certo punto il 50enne, in preda
alla follia, aveva afferrato un contenito-
re di acido solforico (di quelli che si tro-
vano comunemente in commercio, usa-
ti di solito per sturare i lavandini) e lo
aveva versato addosso alla moglie, a
una distanza di neanche mezzo metro.

L’acido era finito sul viso della pove-
retta, che aveva iniziato letteralmente
a friggere. La ragazzina, istintivamen-
te, si era avvicinata a sua madre per
proteggerla e aiutarla, restando anche
lei ustionata alle mani solo per aver
sfiorato i vestiti della donna, intrisi del-
la sostanza letale. A chiamare i soccor-
si i vicini, che hanno udito le urla stra-
zianti provenire dall’appartamento.

I carabinieri della compagnia Eur,
che indagano sul caso, hanno ascoltato
i vicini di casa della coppia per capire

se in passato si fossero verificate liti in
famiglia tali da far immaginare un epi-
logo violento come quello che si è verifi-
cato. Tuttavia nessuno ha detto di aver
mai avuto il sentore che quella donna
fosse in pericolo. Né sarebbero mai
giunte denunce o segnalazioni alle for-
ze dell’ordine. Il bengalese ora in carce-
re, al momento del fatto era sobrio e
non risulta che facesse uso di alcool né
di altre sostanze che potrebbero aver
alterato la sua percezione della realtà.
La difesa probabilmente chiederà una
perizia psichiatrica.

L’episodio che sui è verificato a Ro-
ma l’altro ieri è l’ennesimo della serie.
Clamoroso il caso di Lucia Annibali, av-
vocatessa di Pesaro, sfigurato con l’aci-
do da due sicari ingaggiati dal suo uo-
mo, Luca Varani, ora sotto processo: la
parte civile ha chiesto un risarcimento
10 milioni di euro.

Litigano per i mobili, sfregia la moglie con l’acido

I l settore agroalimentare rappresen-
ta una delle ultime grandi eccellen-
ze del nostro Paese, perlomeno per

quanto riguarda la capacità di creare
ricchezza sul territorio. Ma le sfide da
affrontare sono molte come testimo-
nia anche l’indagine Eurispes dei gior-
ni scorsi sulla fuga dei grandi marchi
privati. Dal 2008 al 2012 si segnalano
numerosi passaggi di proprietà dall’Ita-
lia all’estero anche in aree in cui non
esistono eccellenze agroalimentari,
ma che scommettono sull’efficienza
produttiva e di commercializzazione
per crearsi mercati importanti con il
brand Italia. Intanto nel nostro Paese
si moltiplicano i segnali di protesta
che, anche se di diversa natura e con
diversi obiettivi, rendono l’idea di un
malcontento generalizzato e della ri-
cerca urgente di risposte e soluzioni.

Analizzando la situazione con Denis
Pantini - Direttore Area Agricoltura e
Industria Alimentare di Nomisma - è
netta l’impressione che la «contesa del
Made in Italy», che impazza in Italia e
che vede contrapposte imprese e orga-
nizzazioni appartenenti a una filiera
che pesa sul Pil per ben il 14%, abbia
già dei vincitori: i competitor esteri dei
nostri prodotti agroalimentari. Quei
produttori, come i tedeschi, che non fa-
cendo leva su una distintività analoga a
quella che contraddistingue il nostro
made in Italy alimentare, hanno più di
noi puntato su efficienza e competitivi-
tà di sistema. E i risultati limettono si-
curamente in una posizione di forza.
«L’attività all’export dell’industria ali-
mentare tedesca - sottolinea Pantini -
supera il 30%, contro il 20% dell’Italia,
ma nei valori assoluti il divario è si fa
ancora maggiore: 55 miliardi di euro
contro 26, praticamente il doppio. Su-
periore all’Italia anche la Francia, con
42 miliardi di euro e appena sotto il no-
stro fatturato la Spagna, con 22 miliar-
di».

Rispetto ai tedeschi, però, l’indu-
stria alimentare italiana produce più
valore aggiunto: 24 miliardi contro 11.
«Questo dato - continua l’esperto di No-
misma - è molto significativo perché è
dal valore aggiunto che si capisce quan-
to un settore sia strategico per l’econo-
mia di un Paese, visto che tale indice

rappresenta la somma delle remune-
razioni che vanno ai lavoratori, agli
imprenditori, ai prestatori di capita-
le nonché allo Stato». E se il valore
aggiunto prodotto dal made in Italy
è maggiore di quello tedesco - nono-
stante un fatturato minore - è anche
grazie a un più alto posizionamento
di prezzo dei nostri prodotti, segna-
le evidente di un maggiore valore
percepito dei nostri prodotti di quali-
tà.

«Senza entrare nel merito del con-
fronto qualitativo - aggiunge Pantini
- la Germania esporta di più perché
è più competitiva e non soffre di gap
strutturali che invece limitano la
propensione all’export delle nostre
imprese».

Il primo fattore riguarda sicura-
mente la dimensione media delle no-
stre aziende. Il 70% del valore
dell’export alimentare italiano è fat-
to dall’1,5% del totale delle imprese
mentre in Germania la stessa tipolo-
gia è pari al 9% del totale.

LEDIFFICOLTÀ DELLEPMI
La nostra piccola e media impresa -
vero rappresentante della qualità - è
messa in difficoltà da due fenomeni
profondi. Da una parte la crisi dei
consumi interni che obbliga le no-
stre Pmi a guardare a mercati sem-
pre più distanti geograficamente.
Dall’altra un «sistema Paese» che,
anziché supportare le nostre impre-
se in questa ricerca di competitività,
rischia di comprometterle definitiva-
mente, soprattutto quelle più picco-
le. Sistema di tassazione, costo indu-
striale dell’energia elettrica e costo
dei trasporti rappresentano senza
dubbio le problematiche che sem-
pre più spesso portano alla chiusura
o alla svendita delle nostre aziende
di qualità. Sono questi i veri nodi sui
quali le organizzazioni di rappresen-
tanza, le istituzioni e i policy maker
italiani dovrebbero concentrare i lo-
ro sforzi, nella consapevolezza che
la filiera del made in Italy alimenta-
re non solo è un valore per il Paese,
ma senza di essa non potrebbe so-
pravvivere nessuna delle componen-
ti che ne fanno parte.

FOODPOLITICS

Denunciata
perviolenza
sessuale

Il Made in Italy oggi
fra minacce
e opportunità

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

LA NO TAV CHE BACIÒ ILPOLIZIOTTO

«Hodenunciato la tipa
NoTav chehabaciato il
cascodelpoliziotto. Ci
sonoun paio di reati:
unoè l’oltraggio,ma
anche laviolenza
sessuale.Se io vengolì e
labaciosulla bocca, non
èreato? Seun poliziotto
vaabaciare un
manifestantea caso
viene fuori la terza
guerramondiale».Lo ha
dettoFrancoMaccari,
del sindacatodi polizia
Coisp.L’episodio era
accadutoqualche
settimanafa durante
unamanifestazione
pacifica.

● Nel settore alimentare siamo stati superati dai
tedeschi, abili a puntare su efficienza e produttività

GIANLUCA URSINI
REGGIOCALABRIA

Rosy Canale

● È successo a Roma Il marito, un bengalese
di 50 anni, ha ferito anche la figlia di tredici anni

ANGELACAMUSO
ROMA

. . .

Ricoverata in ospedale
per lesioni gravissimie
al collo e al volto. Ferito
anche lo stesso aggressore

● Era la paladina della lotta ai clan. La settimana scorsa aveva parlato
all’Onu ● Le donazioni in auto e gioielli ● Il pm Gratteri: «Ci vuole serietà»
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I
nformare, non «demonizzare».
Con una duplice avvertenza. die-
tro i numeri, in eccesso, vi sono
persone, storie, percorsi di vita
che meritano rispetto. Seconda
avvertenza: ridurre le spese mili-

tari non significa smantellare uno dei
pilastri della politica di un Paese, la Di-
fesa, ma orientare, selezionare, gli inve-
stimenti in funzione del ruolo che s’in-
tende avere sullo scenario internazio-
nale. Un ripensamento da collocare in
una chiave europea, sviluppando, ad
esempio, una politica di Difesa integra-
ta euromediterranea, «modello Uni-
fil», la missione Onu in Sud Libano che
si regge essenzialmente sul contributo
di Italia, Spagna e Francia. Ed è in que-
sta chiave, che va esercitata una «Spen-
ding review» delle spese militari. Nella
chiarezza. Caccia, blindati, elicotteri,
fregate: le spese militari aumentano in
modo clamoroso. Grazie a un trucco: i
costi non ricadono solo sulla Difesa,
ma anche sullo Sviluppo economico.

F35, ma non solo. Quello dei caccia-
bombardieri F-35, o meglio degli Joint
Strike Fighter, è il dossier più conosciu-
to, quello che ha sollevato più polemi-
che e mobilitato l’arcipelago pacifista.
Ma questo progetto non è il più onero-
so. A darne conto è Il Rapporto 2013
dell’Archivio Disarmo, realizzato da
Fulvio Nibali con la direzione scientifi-
ca di Luigi Barbato, raccoglie una sor-
ta di Top 13 dei programmi militari più
costosi del 2013.

VELIVOLIEUROFIGHTER2000
(22 miliardi e 194,6 milioni di euro)
Si tratta del caccia multiruolo europeo
alla fine ribattezzato Typhoon, realiz-
zato in cooperazione con Germania,
Regno Unito e Spagna, ed entrato in
servizio nel 2003, per l’Italia l’anno
successivo a Grosseto. Il programma si
concluderà nel 2021 per un costo totale
di 21 miliardi e 100 milioni di euro. Per
il 2013 sono di 51,6 milioni le «poste
finanziarie», cioè i soldi messi sul piat-
to dalla Difesa, e un miliardo 143 milio-
ni quelli che fanno capo al ministero
dello Sviluppo economico.

FREGATE EUROPEE MULTI MISSIONE
(FREMM) (655,3 milioni di euro)
Si tratta di un programma, in coopera-
zione con la Francia, per l’acquisto di
dieci fregate europee multi missione,
le cosiddette Fremm. Andranno a sosti-
tuire le fregate delle Classi Lupo e Mae-
strale. Costo totale dell’operazione: 5
miliardi 680 milioni di euro per un
completamento previsto nel 2019. La
prima tricolore è stata consegnata alla
Marina Militare lo scorso anno. In que-
sto caso i fondi vengono per il 2013 dal
ministero dello Sviluppo economico:
655,3 milioni di euro.

VELIVOLIJOINT STRIKE FIGHTER
(500,3 milioni di euro)
Si tratta appunto degli F-35, realizzati
in cooperazione con Usa, Regno Unito,
Canada, Danimarca, Norvegia, Olan-
da, Australia, Turchia, Singapore e
Israele per le fasi di sviluppo, industria-
lizzazione e supporto. I mezzi costano
ognuno fra i 99 e i 106,7 milioni di eu-
ro. Per il 2013 i fondi del ministero del-
la Difesa ammontano a 500,3 milioni.
L’anno prossimo saranno 535,4 e nel
2015 657,2. Sostituiranno Tornado,
Am-x e Av-8B. Completamento previ-
sto per il 2047.

PROGRAMMIA VALENZA
INTERFORZE
(297,6 milioni di euro)
Sono programmi militari che riguarda-
no l’ammodernamento e il rinnovamen-
to tecnologico dei mezzi e dei sistemi
operativi in inventario, oltre che dei
supporti operativi e delle apparecchia-
ture in dotazione a enti, centri e coman-
di interforze. Tutto quello che serve, in-
somma, per supportare mezzi e sistemi
messi in comune fra Aeronautica, Mari-
na ed Esercito. C’è dentro di tutto:
dall’aggiornamento agli standard inter-
nazionali ai sistemi di difesa personale
fino a telecomunicazioni, ricerca sanita-
ria, centri tecnici, poligoni, manuten-
zione straordinaria, ripristino dei mez-

zi dopo l’azione. Costo totale per il
2013: 297,6 milioni di euro della Difesa.

SOMMERGIBILI DINUOVA
GENERAZIONEU-212 - 1^ E 2^S
(191,8 milioni di euro)
Anche questo è un programma in coo-
perazione, stavolta con la sola Germa-
nia, e prevede l’acquisto di quattro
sommergibili classe U-212, logistica in-
clusa. I Classe Todaro - ne abbiamo già
due in flotta fin dal 2006/2007 - sosti-
tuiranno i più vecchi Classe Sauro anco-
ra in servizio. Costo totale: un miliardo
885 milioni di euro, di cui 970 per la
prima serie da completare entro l’anno
prossimo e 915 per la seconda, da chiu-
dere entro il 2016. Per quest’anno il mi-
nistero della Difesa pagherà 191,8 mi-
lioni di euro.

VELIVOLOJAMMS/CAEW-BM&C
(132 milioni di euro)
È un programma che prevede l’acqui-

sto di un velivolo multi-sensore/mul-
ti-missione Jamms, Joint airborne mul-
tisensor multimission system. Si tratta
di un aereo-radar per supportare le
operazioni delle forze nazionali e allea-
te impegnate in operazioni militari nel
controllo e nella sorveglianza dello spa-
zio d’azione. Non si tratta del solo ae-
reo ma anche di un sistema più ampio
che comprende piattaforma aerea, si-
stema di comunicazione e raccolta in-
formazioni Signal Intelligence-Electro-
nic Support Measures, radar di osser-
vazione ad alta quota per l’individua-
zione di oggetti in movimento e dal seg-
mento di terra per analizzare i dati. Co-
sto totale entro il 2016: 580 milioni di
euro. Per il 2013 sono 132 dalla Difesa.

VEICOLIBLINDATIMEDI 8X8FRECCIA
(130,1 milioni di euro)
Supporto tattico, protezione e sicurez-
za delle unità dell’esercito nel corso del-
le operazioni sul campo. A questo servi-

ranno i 249 veicoli blindati medi detti
«Freccia», derivati dai Centauro, che
hanno esordito nel 2010 in Afghani-
stan. Sono 8x8 in grado di trasportare
11 uomini completamente equipaggia-
ti. L’operazione costa un miliardo e
mezzo di euro entro il 2016. Quest’an-
no arriveranno 30,4 milioni di euro dal-
la Difesa e 99,7 dal ministero dello Svi-
luppo economico.

ELICOTTERI DATRASPORTO MEDIO
DELL’ESERCITO ITALIANO
(125 milioni di euro)
All’ottava piazza dei programmi milita-
ri più costosi del 2013 c’è quello per
l’acquisto del nuovo elicottero Boeing
CH47F da trasporto medio, cioè il miti-
co Chinook nella versione rilasciata nel
2001. Quindi neanche l’ultima disponi-
bile. I nuovi apparecchi sostituiranno i
CH-47C, roba di fine anni Sessanta,
giunti a «fine vita tecnica». Sono i mez-
zi che usiamo nelle operazioni di pea-
cekeeping. Il programma costa 974 mi-
lioni di euro entro il 2018. Per il 2013
125 milioni di euro dal bilancio della Di-
fesa.

VELIVOLIDA PATTUGLIAMENTO
MARITTIMO (122,8 milioni di euro)
Il programma costa 122,8 milioni di eu-
ro per il 2013, in carico alla Difesa, e
punta a sostituire i velivoli Atlantic,
cioè i Breguet Br-1150 con i nuovi
ATR72MP, un paio già sostituiti l’anno
scorso. Costo complessivo: 360 milioni
di euro entro il 2019.

PROGRAMMIA SOSTEGNODELLO
STRUMENTOTERRESTRE
(122,1 milioni di euro)
Anche in questo caso, un po’ come per i
programmi a valenza interforze, si trat-
ta di ammodernamento e rinnovamen-
to dei mezzi terrestri, degli aeromobili,
dei supporti operativi e di molti altri
capitoli legati al settore degli ammo-
dernamenti minori, dei supporti opera-
tivi e della logistica dei mezzi di terra.
Sono compresi anche la verifica am-
bientale e la bonifica di alcune servitù
militari e l’addestramento. La cifra si
decide anno per anno, nel 2013 è stata
di 122,1 milioni di euro.

AMMODERNAMENTOVELIVOLIDA
COMBATTIMENTO TORNADO MRCA
(108,3 milioni di euro)
Va bene che intendiamo pensionarli,
ma intanto bisogna ammodernarli, i
vecchi Tornado sviluppati dagli anni
Settanta. Ecco 108,3 milioni di euro
(100 dallo Sviluppo economico e 8,3
dalla Difesa) nel 2013, per il program-
ma dei velivoli costruiti insieme a Ger-
mania e Regno unito, per fare in modo
che possano decollare fino al
2020-2025.

Costo totale: un miliardo 200 milio-
ni di euro entro il 2015.

PROGRAMMIA SOSTEGNODELLO
STRUMENTOAEREO
(97,8 milioni di euro)
Ancora un programma di ammoderna-
mento minore, di adeguamento tecno-
logico e supporto logistico della flotta
aerea tricolore, oltre che dei mezzi e
sistemi d’arma collegati. In questa vo-
ce rientra anche l’acquisizione di mez-
zi speciali, forze speciali e Centro speri-
mentale di volo. Si decide quanto serve
anno per anno, per il 2013 97,8 milioni
di euro dalla Difesa.

SISTEMAMISSILISTICO
SUPERFICIE-ARIATERRESTREE
NAVALEFSAF (95,8 milioni di euro)
Chiude la Top 13 dei programmi milita-
ri più ingenti dell’anno quello in coope-
razione con la Francia. Obiettivo: rea-
lizzare una famiglia di sistemi per la di-
fesa antimissile e antiaerea a corta e
media portata da usare a terra e su na-
ve. Un programma che costerà nel
complesso 1,7 miliardi di euro entro il
2020. Per quest’anno 95,8 sul bilancio
del ministero della Difesa.

Questo il quadro. Il dibattito è aper-
to. Quali di questi programmi è davve-
ro necessario per un nuovo, più conte-
nuto ma non per questo meno funzio-
nale, modello di Difesa?

. . .

1,693
miliardi di euro in tre anni
per i Joint Strike Fighter (F-35)

ILDOSSIER

MONDO

Un velivolo Eurofighter 2000 in volo a Gioia del Colle FOTO LAPRESSE

Non solo F-35, i tredici progetti del riarmo

In Italiasonoaumentati
gli stanziamenti.Lo
documenta ilRapporto
2013dell’ArchivioDisarmo.
Pesanoanchesuldicastero
per loSviluppoeconomico

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

. . .

21,100
miliardi di euro entro il 2021
per gli aerei Eurofighter

. . .

5,680
miliardi per le Fregate Europee
(Fremm) previste per il 2019

. . .

1,885
miliardi di euro entro il 2016
per i sommergibili U-212

. . .

297,6
milioni di euro per il rinnovo
della tecnologia dei mezzi
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Sono necessarie politiche che «servano
ad attenuare una eccessiva sperequazio-
ne del reddito». Torna ad invocare giusti-
zia sociale ed anche una «politica traspa-
rente» e lotta alla corruzione Papa Fran-
cesco nel suo primo Messaggio per la
Giornata della Pace 2014 che è stato diffu-
so ieri.

Nel documento, intitolato «Fraternità,
fondamento e via per la pace», il pontefi-
ce denuncia «con preoccupazione la cre-
scita di diversi tipi di disagio, di emargina-
zione, di solitudine e di varie forme di di-
pendenza patologica», e lo fa ponendo al
centro la «fraternità»: una condizione da
recuperare non solo a livello interperso-
nale, ma anche nella dimensione sociale
e nel rapporto tra i popoli. È solo così,
insiste, che «è possibile costruire una so-
cietà giusta e una pace solida e duratu-
ra».

Pace e giustizia vanno assieme. Lo sa
bene l’argentino Papa Francesco che nel-
la sua Buenos Aires si è dovuto misurare
con gli effetti devastanti della crisi sociale
ed economica. Nel suo Messaggio sottoli-
nea come la «vocazione» alla fraternità
sia oggi spesso contrastata dalla «globa-
lizzazione dell’indifferenza» che, scrive,
«ci fa lentamente abituare alla sofferenza
dell’altro, chiudendoci in noi stessi». Del
resto, osserva, alle guerre «fatte di scon-
tri armati si aggiungono guerre meno vi-
sibili, ma non meno crudeli, che si com-
battono in campo economico e finanzia-
rio con mezzi altrettanto distruttivi di vi-
te, di famiglie, di imprese». Ricorda la Po-
pulorum Progessio di Paolo VI e la Sollici-
tudo rei socialis di Giovanni Paolo II per
ribadire come «anche le nazioni debbono
incontrarsi in uno spirito di fraternità».

L’IPOTECA SOCIALE
«La fraternità è la via maestra anche per
sconfiggere la povertà» afferma auspican-
do «politiche efficaci che promuovono il
principio della fraternità», assicurando al-
le persone di «accedere ai capitali» e alle
risorse. Richiama l’insegnamento di San
Tommaso d’Aquino e l’«ipoteca sociale»
in base alla quale per la Chiesa «se è leci-
to che l’uomo abbia la proprietà dei be-
ni», «li possiede non solo come propri,
ma anche come comuni, nel senso che
possono giovare non unicamente a lui,
ma anche agli altri». Così Papa Bergoglio
invita a riscoprire la fraternità come «pre-
messa per sconfiggere la povertà», ma an-
che per dare un nuovo senso ad un’econo-
mia segnata da crisi ricorrenti. Ne indica
l’origine anche nel «progressivo allonta-
namento dell’uomo da Dio e dal prossi-
mo, nella ricerca avida di beni materiali»,
nel «depauperamento delle relazioni in-

terpersonali e comunitarie». Invita a ri-
pensare «i modelli di sviluppo economi-
co» e a «cambiare gli stili di vita», ricor-
dando che l’uomo «è capace di qualcosa
in più rispetto alla massimizzazione del
proprio interesse individuale».

Insiste nella denuncia degli egoismi so-
ciali e delle logiche che alimentano la cor-
ruzione e il crimine organizzato da con-
trastare, oggi «così capillarmente diffu-
se, sia nella formazione delle organizza-
zioni criminali, dai piccoli gruppi a quelli
organizzati su scala globale». Ma vi sono
anche i conflitti tradizionali. Nel suo Mes-
saggio il Papa argentino lancia un forte
appello affinché «quanti seminano violen-
za e morte rinuncino alla via delle armi» e
riscoprano «in colui che oggi considera-

no solo un nemico da abbattere, il loro
fratello». «Fermate la mano!» è il monito
di Francesco per fermare i tanti conflitti,
spesso nascosti e alimentati dai tanti,
troppi arsenali di armi esistenti. «Finché
saranno in circolazione - torna a denun-
ciare - si potranno sempre trovare nuovi
pretesti per avviare le ostilità». Se invoca
la «conversione dei cuori», vi aggiunge
anche un molto concreto invito al «disar-
mo da parte di tutti», cominciando dagli
arsenali nucleari e chimici.

Sono tanti i comportamenti contro
l’uomo, la natura e contro Dio che alimen-
tano ingiustizie e conflitti. Nel suo Mes-
saggio Francesco denuncia anche veri e
propri drammi sociali come quelli causa-
ti dalla droga, dallo sfruttamento del lavo-
ro, dagli abusi contro i minori, dall’«abo-
minio del traffico di essere umani». Sulla
«tratta» è intervenuto anche ieri con pa-
role di condanna durissime nel discorso
di saluto ai 17 nuovi ambasciatori presso
la Santa Sede. L’ha definita una «vergo-
gna», una «piaga sociale» e un «crimine
contro l’umanità» che tocca spesso i più
deboli.

IL DRAMMA DELLECARCERI
Alle periferie esistenziali dove la dignità
umana è più ferita Papa Francesco è par-
ticolarmente attento. Nel suo messaggio
ha richiamato le «condizioni inumane di
tante carceri, dove il detenuto è spesso
ridotto in uno stato sub-umano e viene
violato nella sua dignità di uomo».

L’ultimo paragrafo del suo Messaggio
per la giornata della Pace 2014 è dedicato
alla «custodia della Natura». Anche in
questo caso invoca «fraternità» per supe-
rare quell’avidità, quella superbia del do-
minare che spesso guida i comportamen-
ti. Invita a considerare la Natura «come
un dono gratuito» da «mettere a servizio
dei fratelli», anche a quelli che «verran-
no». Insiste sullo scandalo «della fame
nel mondo». «È un dovere cogente - affer-
ma - che si utilizzino le risorse della terra
in modo che tutti siano liberi dalla fame».

Il Papa chiama in causa anche la re-
sponsabilità della comunità politica. «De-
ve agire in modo trasparente e responsa-
bile - afferma - per generare la “pace so-
ciale”». «I cittadini - continua - devono
sentirsi rappresentati dai poteri pubblici
nel rispetto della loro libertà». La realtà,
osserva con amarezza, appare diversa e
«spesso tra cittadino e istituzioni, si incu-
neano interessi di parte che deformano
una tale relazione, propiziando la creazio-
ne di un clima perenne di conflitto».

A Bruxelles nessuno si fida veramente,
ma i rappresentanti del governo di Kiev
hanno ripetuto comunque la loro pro-
messa: l’Ucraina firmerà l’accordo di as-
sociazione con l’Unione europea che ha
respinto lo scorso 29 novembre, dopo
aver risolto delle non meglio precisate
«questioni commerciali».

Dopo tre settimane di proteste per il
mancato accordo i manifestanti riuniti a
piazza Maidan, nella capitale ucraina,
sono riusciti a mettere il presidente Vik-
tor Yanukovich con le spalle al muro re-
sistendo al freddo e alle manganellate.
Mercoledì all’alba le forze speciali della
polizia sono intervenute per cercare di
sgombrare la piazza e smantellare le bar-
ricate con cui i dimostranti hanno bloc-
cato le strade intorno agli edifici gover-
nativi. Per la seconda volta però, dopo il
raid di inizio dicembre, l’uso della forza
è servito solo a riaccendere la protesta e
ad attirare la condanna della comunità
internazionale.

LA CONDANNADELLAREPRESSIONE
Gli sgomberi della polizia, che hanno
provocato una trentina di feriti, sono sta-
ti criticati dall’Alto rappresentante Ue
per la politica estera, Catherine Ashton,
che mercoledì era a Kiev per cercare di
facilitare una soluzione diplomatica alla

crisi ucraina. La condanna è stata anco-
ra più dura da parte di Washington e la
portavoce del dipartimento di Stato, Jen
Paski ha anche parlato di possibili san-
zioni.

Ieri inoltre in piazza Maidan e nelle
strade adiacenti le barricate smantella-
te dalle forze dell’ordine sono state rico-
struite velocemente utilizzando sacchi
di plastica pieni di neve, cementati con
l’acqua che ha gelato rapidamente.

L’ex premier e leader della «rivoluzio-
ne arancione» Yulia Timoshenko, in car-

cere dal 2011, ha di nuovo mandato un
messaggio di sostegno alla folla, esorta-
ta a tenere duro fino alla cacciata di
Yanukovich. Da parte sua il presidente
ha ripetuto la promessa fatta alla
Ashton di voler firmare l’accordo di asso-
ciazione con l’Ue, che impegna il Paese
in una modernizzazione economica e de-
mocratica in cambio di aiuti e liberalizza-
zione degli scambi.

L’Alto rappresentante Ue non ha fat-
to mistero di non credere alle promesse
di Yanukovich, che nei prossimi giorni

tornerà a Mosca per incontrare il presi-
dente russo Vladimir Putin. L’accordo
con l’Ue è saltato soprattutto per le pres-
sioni e i ricatti commerciali del Cremli-
no, che non vuole rinunciare alla sua tra-
dizionale influenza su Kiev. Ieri Putin ha
ripetuto che l’Ucraina resta la benvenu-
ta nell’Unione doganale con cui Mosca
vuole stringere a sè i suoi Paesi confinan-
ti e ha assicurato che «non vuole impor-
re niente a nessuno».

In realtà la Russia è pronta a punire
un’eventuale associazione all’Ue

dell’Ucraina con nuovi blocchi delle im-
portazioni e con un rincaro delle espor-
tazioni del gas, che sarebbe fatale per
l’economia del Paese sull’orlo della ban-
carotta.

L’INCONTRO ABRUXELLES
Ieri la questione è stata affrontata in una
lunga discussione a Bruxelles tra il vi-
ce-premier ucraino Serhiy Arbuzov e il
commissario Ue all’Allargamento, Ste-
fan Fule. Alla fine della riunione i due si
hanno tenuto una conferenza stampa
congiunta e Arbuzov ha assicurato che
«i negoziati con l’Ue sono aperti e che
l’Ucraina firmerà l’accordo di associazio-
ne prendendo in considerazione i nostri
interessi strategici». Ma alle richieste
dei giornalisti di indicare una data per la
firma e di precisare quali sono le questio-
ni da chiarire il vice-premier ucraino ha
risposto che al momento «non si può in-
dicare una data» e che prima bisogna
«chiarire le questioni commerciali». Da
parte sua Fule ha ripetuto che l’Ue resta
pronta a firmare e la proposta per un
accordo di associazione «rimarrà sul ta-
volo fino a quando le autorità ucraine
saranno pronte». Il commissario Ue ha
spiegato che sarà concordata una tabel-
la di marcia per la sua applicazione, ag-
giungendo anche che Bruxelles aiuterà
l’Ucraina a trovare un accordo con il
Fondo Monetario Internazionale per i
suoi pressanti problemi economici.

Il Papa: redistribuire la ricchezza

Liberato l’italianoRizzo,è inbuonecondizioni

Papa Francesco tra i fedeli in piazza San Pietro FOTO DI ANDREW MEDICHINI/AP-LAPRESSE

● Presentato ieri
il Messaggio per la pace
2014 di Papa Francesco
● Invito alla fraternità
per superare ingiustizie
povertà e violenza
● Appello al disarmo
e alla politica perché
sia trasparente
e vicina ai cittadini

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

NIGERIA

LaFarnesina haconfermato la
liberazionedi Marcello Rizzo, italiano
rapito inNigeria loscorso6 dicembre.
Fonti locali hannofattosapere che il
55enne«è inbuone condizionidi
salute».Rizzo, catanese,èuntecnico
dellaGitto Costruzioni, aziendasiciliana
conuna storicapresenza in Nigeria.La
prima ipotesicircolata erache si fosse
trattatodiunsequestro da partedel
Mend, il gruppodi guerriglieri attivo
nella regione delDelta del Niger, ma

poi si ècapito che il tecnico eranelle
manidi unabanda criminaledel luogo
chepuntavaa ottenere unriscatto.
Rizzoè statorapitoalle20.30 nel Cross
Rivers, statomeridionaledella Nigeria,
dauncommandocompostoda 8
uomini tutti a volto coperto,dicui 3
armaticon kalashnikove 5di machete.
Rizzoè statobloccato sullasua auto
lungountrattodi stradaostruito da
alcuni tronchidi alberi postidi traverso
sul fondo stradale.

. . .

Nel saluto ai nuovi
ambasciatori il pontefice
ha condannato la tratta
degli esseri umani

L’Ucraina ora apre all’intesa con l’Unione europea

Barricate in piazza Indipendenza a Kiev FOTO DI SERGEI CHUZAVKOV/AP-LAPRESSE

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES
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SEGUEDALLAPRIMA
È successo appena qualche giorno fa,
quando Edith Bruck e Nelo Risi mi han-
no scritto per raccontare quanto segue.

 Miklós Radnóti, uno dei più grandi
poeti ungheresi del ’900, fu ucciso il
10 novembre del 1944 mentre, insieme
ad altri 3000 prigionieri, veniva ricon-
dotto in Ungheria dalla Serbia. Nato
da una famiglia ebrea a Budapest, dopo
gli studi in filosofia si era dedicato alla
poesia, collocandosi fra i principali
esponenti di una corrente letteraria di
ispirazione popolare, formatasi
in Ungheria negli anni 30. Dopo la
morte, il suo corpo fu gettato in una fos-
sa comune vicino al villaggio di Abda,
nei pressi di Gyor. Qualche tempo do-
po, tra i brandelli della sua giacca fu ri-
trovato un taccuino con le ultime poesie
e alcuni fra i suoi versi più belli. Nello
stesso taccuino furono trovate anche le
istruzioni, scritte in varie lingue, da se-
guire nel caso di ritrovamento: conse-
gnare al professor Gyula Ortutay. Tra i
versi più intensi di Radnóti c’è la quarta
strofa della poesia Razglednicák (Carto-
line), nella quale il poeta descrive la fuci-
lazione di un uomo e immagina la pro-
pria stessa morte. Sono tra i versi più
emozionanti della letteratura della
Shoah.

Qualche settimana fa, nell’anniversa-
rio della sua morte, che corrisponde a
quello della Notte dei cristalli (tra il 9 e
il 10 novembre del 1938), i suoi libri so-
no stati bruciati. Una settimana dopo,
la notizia che la sua statua è stata di-
strutta. Si tratta di uno dei tanti, tantis-
simi segnali del clima che sembra domi-
nare l’Ungheria contemporanea: xeno-
fobia e manifestazioni di esplicito razzi-
smo, persecuzione delle minoranze e an-
tisemitismo, sciovinismo e omofobia.

Si potrebbe, in uno spericolato sforzo
di ottimismo, provare a ridimensionare
tutto ciò, attribuendolo all’iniziativa di
gruppi minoritari, fatalmente irrobusti-
ti dalla crisi economica e intenti a racco-
gliere tutta la paccottiglia delle peggio-
ri ideologie del ’900. Ma, a preoccupa-

re, c’è il fatto che quel clima cupo e avve-
lenato risulta potentemente incentiva-
to da un apparato normativo e da politi-
che pubbliche che blandiscono e asse-
condano le pulsioni più torve. Ed è su
questo che l’Europa democratica stenta
a far sentire la propria voce, a battersi a
viso aperto sul piano culturale, a con-
durre una serrata critica sociale, politi-
ca e ideologica.

Nel cuore del continente covano sen-
timenti e strategie che si rifanno ai tota-
litarismi del secolo scorso e ne vogliono
rinnovare i programmi. Sono il primo a
pensare che non accadrà, ma questo
non è un motivo sufficiente per rassicu-
rarci: il fatto che sia irrealizzabile in Eu-
ropa un regime a qualsiasi titolo neo-na-
zista non significa che categorie e ste-
reotipi, strumenti e armamentario che
furono del nazismo non possano ripro-
porsi qua e là, essere recepiti da norme

e politiche, contaminare atteggiamenti
e comportamenti. E tutto ciò, se pure
fosse solo tutto ciò, sarebbe un autenti-
co disastro (sempre che già così non
sia) . Da questo punto di vista,
l ’Ungheria  è una minaccia per
l’Ungheria ed è una minaccia per l’Eu-
ropa. In altri termini, è un incubo an-
nunciato da segni e sogni minacciosi
che già gravano sulle nostre vite affati-
cate e sui nostri sistemi democratici sot-
toposti a dure prove. Dunque, l’infamia
neonazista che, a distanza di quasi set-
tant’anni, si incanaglisce ancora sulla
memoria e sull’opera di Radnóti sem-
bra rispondere alla domanda iniziale.

Sì, forse i poeti non salveranno il mon-
do, ma è certo che le loro opere fanno
ancora paura. Tocca a noi che non ab-
biamo la fortuna di essere poeti, saper
leggere i loro messaggi e saper ascolta-
re le loro grida di allarme. E saper co-
gliere anche le manifestazioni più minu-
te, ma non per questo meno meschine e
preoccupanti, del degrado in atto: com-
preso quanto è accaduto a Savona, dove
un gruppo di cosiddetti «Forconi» ha in-
timato la chiusura di una libreria minac-
ciando, in caso contrario, di «bruciare i
libri».

L’intervento

Per gli incidenti di Torino
il questore deve dimettersi

Diego
Novelli

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● LUNEDÌ2DICEMBRE«LASTAMPA»APAGINA51RI-
FERIVADIUNAAFFOLLATAASSEMBLEASVOLTA-

SIINUNABOCCIOFILADISANMAURO,un comune della
cintura, con all’ordine del giorno: «Restituire l’Italia
agli italiani». «Il nocciolo duro degli organizzatori -
scrive il cronista del quotidiano torinese - si riunisce
ben prima in un clima di grande segretezza». Chi
sono? I promotori di un fantomatico «Comitato per
la rivoluzione» che ha indetto via Facebook con deli-
ranti messaggi «una giornata nazionale di ribellione
nelle strade e nelle piazze per il 9 dicembre (…) con-
tro un governo di nominati che va cacciato anche
con mazze epietre». Il tuttocondito da parole d’ordi-
ne come «riappropriamoci della democrazia per il
rispetto della Costituzione».

Il leader di questo «Comitato per la rivoluzione»
che raccoglie numerose sigle compresa quella dei
Forconi ma che hanno un ruolo marginale, è un fa-
coltoso agricoltore di Latina, tale Danilo Calvani, un
arruffa popoli, con velleità politiche dai trascorsi gio-
vanili con l’ultra destra, poi militante della Lega, e
alle ultime elezioni amministrative capo di una lista
civica per la conquista del comune capoluogo. Ope-
razione fallita. Le idee che esprime il Calvani (giunto
mercoledìsera aTorino abordo diuna Jaguarprove-
niente da Genova) le ha illustrate ai «rivoltosi» in
piazza Castello esprimendole in modo molto meno
esplicito di quanto aveva sostenuto nell’assemblea
del2 dicembre a San Mauro: «Costringeregli inquili-
ni di Montecitorio a dimettersi e costituire un gover-
no di emergenza». Alla domanda venuta dalla platea
«ma chi mettiamo al governo?» il novello Masaniello
da Latina aveva testualmente risposto: «Mandiamo
a casa i traditori della Costituzione» (sic!) «con un
governo temporaneo con una figura militare di rife-
rimento».

Nella giornata di mercoledì 3 dicembre giungeva-
no alla sede dell’Anpi provinciale di Torino una deci-
na di telefonate di negozianti minacciati, con toni
tipicamente mafiosi, affinché obbedissero alla pro-
clamatachiusura deglieserciziper il giorno 9. Analo-
ghe minacce venivano rivolte agli ambulanti perché
disertassero i mercati. Altri negozianti ricevevano
visite da falsi poliziotti in borghese i quali con toni
amichevoli consigliavano la chiusura degli esercizi
onde evitare di subire qualche sasso nelle vetrine.

Giovedì 4 dicembre l’Anpi informava direttamente
il questore, la prefetta, il sindaco, la presidente
dell’associazionecommercianti affinché immediata-
mente con un pubblico appello venissero denuncia-
te le intimidazioni e le violenzeinvitando tutti i titola-
ridi esercizi pubblici e i supermercati nonché gli am-
bulanti a respingere le intimidazioni e a denunciare i
provocatori.

Ilquestore personalmenteinvitava l’Anpia smen-
tire un comunicato stampa in cui si denunciavano le
visite intimidatorie nei negozi. In Questuranon risul-
tava nulla. La prefetta assicurava che «tutto è moni-
torato», «la situazione è sotto controllo, non faccia-
mo dell’allarmismo. Non c’è di che per preoccupar-
si». Per la verità, ed è l’aspetto ancora più preoccu-
pante, nessuna iniziativa veniva assunta dalle forze
politiche democratiche compresi i sindacati che si
limitavano a organizzare una vigilanza alle proprie
sedi. Con gli ambulanti e i pochi commercianti che
hanno organizzato dei cortei per le vie cittadine, on-
de manifestare il legittimo profondo malcontento
della categoria, si sono aggregati elementi di Casa-
Pound, di Forza Nuova, dei Fratelli d’Italiacapeggia-
ti da un consigliere comunale già dirigente del Fuan
ai tempi dell’Msi; gruppi di ultras delle due squadre
di calcio cittadine rinforzati da quelli del Milan, loro
amici considerati tra i più facinorosi.

Il quadro era completato da delinquenti comuni
già noti alla polizia. Sino alla giornata di martedì non
era stato effettuato un solo fermo, fatta eccezione di
un giovane facinoroso portato in Questura dai vigili

urbani. In questa drammatica situazione che ha
sconvolto la vita della città per tre giorni e tre notti
con posti di blocco ovunque, raccoglitori della spaz-
zatura rovesciati, paline della segnaletica divelte,
caos nella rete dei trasporti pubblici, traffico in tilt,
non si è vista l’ombra dei famosi idranti annunciati
pomposamente dal ministro Alfano per rimuovere i
posti di blocco formati da autotrasportatori all’im-
bocco delle autostrade e da nuclei di giovani nelle
rotonde del centro e della periferia. Non necessita
commento ciò che è accaduto e che si spera che non
si ripeta. Un fatto è certo: la città è stata lasciata in
balia della violenza, dei teppisti, dei malviventi. È di
poche ore fa l’intervento della magistratura dopo al-
cuniarresti disoggetti totalmente estranei alla prote-
sta degli addetti al commercio. Domani venerdì 4 ci
sarà un presidio democratico organizzato dall’Anpi
con l’adesione di altre associazioni dell’antifascismo
e della Resistenza. Nella piazza antistante il munici-
pio, simbolo delle istituzioni democratiche risorte
dopo la caduta del fascismo, sarà ribadita la più fer-
ma condanna a ogni atto di violenza in difesa dei
valori sanciti dalla Costituzione. Illuminante ciò che
hascritto l’editorialista de «La Stampa»Luigi LaSpi-
na: «Come sarebbe bello se un questore o un prefet-
to, magari quelli di Torino, per non dire un ministro
di questo nostro povero Stato che rappresentano, di
fronte a una Waterloo come quella di queste ore of-
frisse le sue dimissioni, anche se ritenesse di non es-
sere il solo responsabile. Ma non allarmatevi, non lo
farà».

● DEVEESSERSISPARSO ILPANICO,AI PIANIALTIDEL CORRIE-
RE DELLA SERA, QUANDO IN MOLTI SI SARANNO accorti di

avere un tenore di vita assai distante dal 95% della popola-
zione. Succede che il Ministero dell’Economia pubblica una
rielaborazione delle analisi statistiche sulle dichiarazioni
dei redditi. Che fare? La domanda vagava nell’aria, fin quan-
do qualche mente fervida non ha evocato lo spettro della
proletarizzazione dei ceti medi. Sicché sul Corriere esce un
articolo, alacremente rilanciato da Huffington Post e molti
altri, che rivela lo scandalo: il 5% più ricco dei percettori di
reddito, magicamente trasfigurato in «ceto medio», è «tar-
tassato» dallo Stato, in quanto provvede al 38.4% del raccol-
to Irpef.

Tuttavia, negli stessi dati del ministero si legge pure che
questo 5% di persone, i più ricchi, percepisce una quota pari
al 22.9% del totale dei redditi dichiarati. Se si vuole capire la
portata redistributiva dell’Irpef sui redditi del ventile più
alto, è la quota di reddito imponibile che interessa, non la
classe di reddito individuale della persona fisica: pertanto al
38.4% si arriva partendo dal 22.9%, non dal 5%. Suona già
meno terrificante, no?

Inoltre, l’Irpef è certamente il canale principale di esazio-
ne fiscale, pari al 36.9% del totale, ma subito dopo viene
l’Iva (28.5%). Perché va considerata anche l’Iva, oltre l’Ir-
pef? Perché se lo scopo è individuare un eventuale eccesso
di redistribuzione nel sistema fiscale italiano, e quelle due
imposte corrispondono a grandezze molto vicine tra loro,
esaminando solo l’Irpef si rischia di scoprire che l’unica im-
posta progressiva è … progressiva! Poiché i più ricchi hanno
una propensione al consumo più bassa della media (dati
Banca d’Italia), l’Iva, imposta fissa, ha un impatto regressi-
vo, cioè redistribuisce a favore dei più abbienti (al contrario
dell’Irpef). Così si scopre che il famoso 5% paga, sulle due
imposte sommate, il 28.4%. In altre parole, la cosiddetta
classe media percepisce poco meno di un quarto dei redditi
e paga poco più di un quarto delle due imposte principali.

Davvero scandaloso. Forse il restante 95%, che percepi-
sce il 77.1% del reddito e paga il 71.6% della somma di Irpef e
Iva, avrebbe qualcosa da ridire sui termini tartassare, strito-
lare, uccidere (!), ma non vogliamo farne una questione, pur
stimolante, di semantica, né suscitare il sospetto di nutrire
una passione feticista per la pressione fiscale: in Italia è alta,
si sa. Ma in quel 5%, che non tiene conto dello stato patrimo-
niale, della distinzione tra reddito individuale e reddito da
pensione, dell’incidenza dell’evasione fiscale, c’è la classe
dirigente italiana, una buona parte della quale sembra ave-
re per la testa un solo pensiero: si salvi chi può.

Luigi Einaudi e Sylos Labini, per citarne due a caso, ave-
vano idee un po’ diverse sui confini del ceto medio, ma i
tempi cambiano: la torta è stretta, la coperta è corta e la
lotta di classe la fa solo la borghesia.

Fabio
Calè

Fabrizio
Patriarca

La tiratura del 12 dicembre 2013
è stata di 80.361 copie

Maramotti

Il caso

L’Ungheria brucia i poeti del ’900
Luigi
Manconi

. . .

Dati alle fiamme i testi
di Miklós Radnóti, famoso
scrittore ebreo deportato
e poi ucciso nel ’44

Lapolemica

Lo strano caso
dei ricchi che piangono
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Lavorare inquina
L’ariacherespiriamonei luoghidi lavoro
èpiù«sporca»diquelladellacittà

PRIMO DATO. IL TASSO DI INQUINAMENTO NEGLI AM-
BIENTI CHIUSI (O, ALMENO, IN QUEGLI SPECIALI AM-
BIENTI CHIUSI CHE SONO GLI UFFICI) è in genere su-
periore a quello degli ambienti aperti. L’aria
che si respira negli edifici dove lavoriamo è qua-
si sempre di qualità peggiore persino a quella
che respiriamo in città, mentre percorriamo le
strade per arrivarci.

Secondo dato. La concentrazione negli uffici
d’Europa di alcune sostanze tossiche come la
formaldeide, il benzene e i terpeni superiori è
maggiore ai livelli di soglia (anche se, in genere,
inferiore ai livelli di rischio accertato).

Terzo dato. È possibile abbattere questi inqui-
nanti. Sia intervenendo sugli arredi e i sistemi di
climatizzazione, sia magari prevedendo la pre-
senza di qualche pianta. I vegetali, infatti, han-
no la capacità di assorbire molti degli inquinan-
ti.

Sono questi, in buona sostanza, i risultati
principali dell’indagine Officair Project sulla ri-
duzione degli effetti di salute dovuti all’esposi-
zione combinata agli inquinanti aerei negli uffi-
ci moderni, presentati ieri al Cnr di Roma da
Rosanna Mabilia, responsabile dei rapporti isti-
tuzionali del Dipartimento di Scienze
Bio-Agroalimentari (DiSba). Si tratta di un’inda-
gine a scala europea, che ha misurato la presen-
za di oltre 30 sostanze inquinanti presenti in cir-
ca 200 edifici moderni adibiti a ufficio in otto
diversi paese. Gli edifici sono stati scelti in modo
da rappresentare diverse condizioni geografi-
che e meteorologiche. Tutte le analisi chimiche,

all’incirca un migliaio, sono state realizzate nei
laboratori italiani del Cnr, per assicurare una
sufficiente omogeneità.

L’indagine, come ha spiegato Rosanna Mabi-
lia, è importante. Perché, se è vero che non tutto
l’inquinamento negli spazi chiusi (indoor) non
può essere tutto riferito agli uffici. Ce n’è, per
esempio, anche nelle nostre case. È anche vero
che negli uffici un numero crescente di persone
lavora e, dunque, passa una parte consistente
della sua vita. L’indagine ha riguardato soprat-
tutto gli uffici moderni, quelli «open space», sen-
za pareti, con attrezzature e impianti di condi-
zionamento moderni. Praticamente gli stessi in
tutti i paesi.

L’analisi ha consentito di individuare le nuo-
ve fonti di inquinamento relative proprio a que-
sti uffici. Tre, come abbiamo detto, sono i princi-
pali inquinanti: la formaldeide, il benzene e al-
tra sostanze che appartengono alla famiglia dei
terpeni.

La formaldeide è un composto chimico molto

diffuso. Lo troviamo nelle plastiche così come
nei collanti utilizzati per tenere insieme il legno
o, ancora, nel pannelli fonoassorbenti e nelle
leggeri pareti divisorie degli uffici «open space».
E poiché è anche un composto molto volatile,
ecco che è facile trovarlo anche nell’aria che re-
spiriamo negli ambienti chiusi. Il progetto In-
dex sostiene che la concentrazione in aria di for-
maldeide non dovrebbe mai superare i 100 mi-
crogrammi per metro cubo. L’Organizzazione
Mondiale di Sanità (Oms) considera questo valo-
re il limite di esposizione massimo oltre il quale
diventa molto concreti sia gli effetti canceroge-
ni che l’irritazione sensoriale. Ebbene, la con-
centrazione media trovata nei 200 uffici euro-
pei varia tra circa 10 (in inverno) e circa 20 (in
estate) microgrammi. Al di sotto della soglia cri-
tica, ma al di sopra della soglia di sensibilità.
Non c’è da preoccuparsi, ma c’è da stare attenti.
E da lavorare per abbattere queste concentra-
zioni. Negli uffici italiani le media sono sostan-
zialmente in linea con quelle europee. Il picco
massimo (quasi 35 microgrammi per metro cu-
bo) si registra d’estate in Estonia.

Un altro inquinante molto presente negli uffi-
ci moderni d’Europa è il benzene. Una sostanza,
manco a dirlo, volatile, presente in quasi tutti i
prodotti di tutta l’industria chimica. Il benzene
è un noto cancerogeno. Secondo la legge italia-
na e secondo alcune agenzia internazionali, in
un ambiente sicuro la concentrazione di benze-
ne non dovrebbe superare i 5 microgrammi per
metro cubo. Ma, essendo una gente genotossico
(insomma provoca mutazioni nel Dna ed è can-
cerogeno) non esiste una soglia sotto la quale
siamo completamente al sicuro. Meno ce n’è,

meglio è. Ebbene, negli uffici europei è stata ri-
scontrata una presenza media di benzene com-
presa tra 1,5 (d’estate) e 2,2 (d’inverno) micro-
grammi per metro cubo. In Italia la concentra-
zione è risultata un po’ inferiore: 0,8 microgram-
mi per metro cubo d’estate e 2 microgrammi
d’inverno. I picchi massimi nelle due stagioni
sono stati registrati negli uffici della Grecia: 3
microgrammi per metro cubo in estate e oltre 4
d’inverno. Appena sotto la soglia considerata
critica.

I terpeni sono sostanze composte diverse uni-
tà isopreniche. E l’isoprene è un sospetto cance-
rogeno. Un terpene è, per esempio, il limonene.
Non stiamo a darne la struttura chimica. Dicia-
mo solo che è un composto presente negli uffici
italiani più che nella media degli uffici europei:
in inverno raggiunge i 25 microgrammi per me-
tro cubo. Solo negli uffici ungheresi ce n’è di
più. Va detto però che la soglia critica è posta
intorno ai 200 microgrammi per metro cubo.

Un inquinante non organico è il biossido
d’azoto. Nella media europea così come in quel-
la italiana è presente in ragione di 10 micro-
grammi per metro cubo d’estate e 5 d’inverno.
Il progetto Index sostiene che, per essere in con-
dizioni di sicurezza, la concentrazione di biossi-
do d’azoto non dovrebbe superare la soglia dei
200 microgrammi per metro cubo per più di
un’ora.

Cosa ci dicono tutti questi dati (e altri anco-
ra)? Che i nostri uffici, le nostre case, sono anco-
ra ambienti parzialmente sconosciuti. Anche do-
po quest’indagine, che squarcia un velo (un al-
tro velo), non sappiamo tutto sull’inquinamento
indoor e sui suoi effetti. Ci dicono anche che le
fonti di rischio sono cambiate. Se prima il ri-
schio maggiore derivava dal fumo passivo, ora
le fonti - forse meno aggressive - sono altre. C’è
stata un’evoluzione del rischio. Sappiamo, inol-
tre, che la presenza di sostanze inquinanti non
raggiunge quasi mai la criticità. Non ci deve es-
sere quindi allarme acuto. Ma preoccupazione
sì. Perché non sappiamo ancora quali sono gli
effetti sanitari dovuti alla combinazione dei vari
inquinanti aerei di natura chimica. Né sappia-
mo per bene quali e quanti sono le fonti di ri-
schio di natura biologica.

Ma la cosa che più importante che abbiamo
appreso, è che questa condizione può essere mi-
gliorata. Con attrezzature e sistemi di climatiz-
zazione che liberano meno formaldeide, benze-
ne o terpeni. E con qualche pianta in più.
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Storiadell’omicidio
deiduesenegalesi
aFirenze.Proiezione
staseraallapresenza
dellaministraKyenge

IN UNA SCUOLA DI SESTO SAN GIOVANNI,
UNAMAESTRACANTA«FACCETTANERA»E
POI DICHIARA «IO NON SONO RAZZISTA».
Un ritornello già sentito, ma forse il ve-
ro nodo della questione del razzismo
italiano. Subdolo, sdoganato e rara-
mente perseguitato come odio razzia-
le. Quel nodo mai sciolto, lo coglie inve-
ce il regista Dagmawi Yimer in Va’Pen-
siero, il suo ultimo film sulla strage raz-
zista di Firenze, che sarà proiettato sta-
sera al cinema Stensen di Firenze alla
presenza della ministra Cécile Kyenge.
Il 13 dicembre 2011, un «folle» Gianlu-
ca Casseri che si scoprirà poi dichiara-
to neonazista, sparò su degli ambulanti
senegalesi nel cuore della città antica.
Due morti: Samb Modou e Diop Mor.
Fu uno choc per Firenze, per il Paese,
ma ben presto il sipario è caduto. Co-
me si vive quando sai che un uomo ha
cercato di ucciderti per il colore della
tua pelle?

Quali sono le cause di tale violenza
razziale? Il regista etiope Yimer, pone
le sue domande direttamente alle vitti-
me. Dedicato a Moustapha Dieng, col-
pito alla spina dorsale e ancora ricove-
rato in ospedale, il documentario ri-
trae la sopravvivenza degli altri due su-
perstiti Mor Sougou e Cheikh Mben-
gue, dopo l’eccidio del mercato di San
Lorenzo. Gli incubi, la paura, la difficol-
tà di vivere, di fare crescere i figli, di
tornare ad aprire le bancarelle, e la que-
stione mai sciolta: com’è possibile nel
21° secolo essere colpito perché di pelle
nera?

Le loro storie s’intrecciano con quel-
la di Mohamed Ba. Un’altra vittima di
un tentato omicidio razziale, ma rima-
sto meno conosciuto. Il 31 maggio
2009, in pieno centro di Milano, que-
sto cinquantenne senegalese riceve
una coltellata nell’addome da un uomo
con la testa rasata. Alla fermata del
tram, sotto gli occhi di tutti. Fu lasciato
dissanguato per ore sul marciapiede,
senza soccorso. E soprattutto senza
mai che la Questura svolgesse un’inda-
gine appropriata, classificando come
la solita «lite tra extracomunitari». An-
cora oggi, questa vittima di aggressio-
ne razziale, non ha ricevuto la cittadi-
nanza onoraria dall’Italia (quella con-
cessa ai tre senegalesi fiorentini). Altro
sipario dell’informazione. Altro abis-
so. Mor Sougou e Cheikh Mbengue,
gravemente feriti a Firenze il 13 dicem-

bre 2011 in pieno giorno, in occasione
dell’eccidio di Piazza Dalmazia

Perché le ferite peggiori non sono
quelle fisiche, sono quelle invisibili, mo-
rali. Psichiche diremmo noi, essere vit-
tima di questo annullamento da parte
di un altro essere umano. Che si ferma
all’apparenza fisica, e non vede la tua
irriducibile uguaglianza. Eppure «nes-
sun uomo nasce razzista, ma lo diven-
ta, perdendo gli affetti», racconta Ba, il
favoloso cantastorie, narratore, attore,
educatore che incanta bambini e adul-
ti. E ti porta sul suo tappeto di parole,
in Senegal, dove non esiste la parole
straniero, e dove l’ospite è prezioso, lo
si trattiene a casa più a lungo possibile
ne dipende della reputazione, perché è
un valore in sé.

Va’pensiero, scena dopo scena ti con-
duce piano all’interno di quella violen-
za, con chi l’ha inspiegabilmente subi-
ta. Provoca con questa domanda: per-
ché persiste oggi la violenza razziale?
Questa malattia del nostro tempo. Il
film-domanda di Yimer è molto poeti-
co, dolce e fluido, con lo splendido mon-
taggio di una professionista del calibro
di Lizzi Gelber. In 60 minuti, ti condu-
ce in un crescendo drammatico
nell’odierno cuore di tenebra. Per ren-
derlo «visibile».

Intanto, l’ideale è di «passare da
vu-cumprà a vu-pensà», ironizza Ba sul
palcoscenico, uscire dalla condizione
di mere «braccia» per contribuire alla
crescita del interculturalismo. In una
sala gremita a Trastevere, il griot Ba
dice che il film di Dagmawi Yimer par-
la a quella parte «bella e sana» della so-
cietà italiana, che sa «danzare con gli
altri». «Quelle centinaia di cittadini
che ci hanno “curato” con la lora vici-
nanza, perché io non chiedo compas-
sione, voglio vicinanza».

SEGUEDALLAPRIMA
E questo salto da poche migliaia a svariati milioni
ditemi voi se non vi sembra assurdo guardarlo
con la puzza sotto il naso. Sì, si tratta per lo più di
aggiornamenti di status su Facebook, email e
flash su Twitter: ma un miliardo e mezzo di quoti-
diani post sono il segno - magmatico quanto tra-
volgente - che la scrittura non ha mai goduto pri-
ma di così florida salute. Proprio come le tecnolo-
gie, la scienza e ogni altra cosa al mondo, il lin-
guaggio e la scrittura evolvono, si arricchiscono
attraverso nuove forme. D’altra parte fra quanti
gridano alla barbarie non è che se ne vedono tanti
che scrivono come Omero o come Shakespeare.

Così mi viene un sospetto: forse chi vede in cri-
si la scrittura si sta guardando allo specchio. Per-
ché loro scrivono generalmente con cura mentre
i giovani barbari inciampano non raramente sul-
la sintassi: ma - ve lo dice uno che salta per aria se
vede una virgola fuori posto - il grammaticalmen-
te scorretto è il doloroso prezzo da pagare per
un’espansione senza precedenti della scrittura
ben oltre i suoi confini convenzionali. Quella che
stiamo abbracciando è una scrittura più immedia-
ta, più fisica, dove i paletti fra generi e stili vengo-
no divelti e si combinano linguaggio scritto e lin-
guaggio parlato, aforismi, narrazione, slogan
pubblicitari, squarci di biografia, tutto quanto. Il
nuovo mondo connesso e globale sta producendo
una scrittura connessa e globale: un incubo per
chi vuole definire e catalogare, una panna sulle
fragole per chi le etichette e i generi li sente come
un paio di scarpe strette. Troviamo grande scrit-
tura nelle sceneggiature dei serial tv (Lost, Game
ofThrones), troviamo profondi saggi dove la scien-

za si mescola alla cultura pop. E troviamo spetta-
colare, maestosa letteratura: se non l’avete già fat-
to, leggetevi Scatola Nera, il piccolo, incantevole
romanzo che Jennifer Egan ha creato scrivendo
ogni frase con i centoquaranta caratteri di Twit-
ter. E leggetevi il Don Winslow de Le Belve e de I
ReDelMondo, una lussureggiante festa della scrit-
tura più eccitante e vitale, ricerca sul linguaggio
moltiplicata per potenza comunicativa.

Sì, certo, in mani meno eccellenti tutto questo
può risultare arruffato e discretamente inguarda-
bile. Ma se il passaggio dalle cinquantamila paro-
le che avevamo a disposizione qualche decennio
fa al milione di oggi non significa automaticamen-
te che a tutto questo bendidio sappiamo dar for-
ma mirabile, è però la migliore delle condizioni
possibili per allenare la scrittura, per prenderci
confidenza. Alla fine a scrivere si impara scriven-
do. Dite che la combinazione fra dilettantismo e
narcisistica autoreferenzialità che sta spingendo
troppi a credersi scrittori è un effetto collaterale
imbarazzante? Vero, ma la prossima volta che
un’evoluzione accadrà senza una qualche perdita
e scompenso sarà anche la prima volta. Attenzio-
ne, chi non vede che - come sta accadendo in sva-
riati campi della nostra esistenza - con il web e i
social network la scrittura sta compiendo un gran-
de balzo evolutivo, non è che non capisce le nuove
tecnologie di comunicazione, è che non capisce
gli esseri umani. Non capisce che in ogni epoca,
attraverso inevitabili disagi e disfunzioni, noi sia-
mo sempre stati capaci di servirci delle tecnolo-
gie per allargare e valorizzare le nostre umane
risorse. Non capisce che a ogni mutamento, im-
mancabilmente, noi siamo alla fine almeno un
po’ migliori di prima. Si chiama evoluzione, inuti-
le far tante storie. Guardare storto così tanti uma-
ni che scrivono, e la loro scrittura, significa non
capire che raccontarsi è psicologicamente decisi-
vo perché aiuta a rafforzare il senso di sé. Milioni
di umani che producono contenuti - al di là della
qualità, che ovviamente è tutt’altro che seconda-
ria - vuol dire milioni di umani che non sono più
soltanto spettatori, soltanto pubblico passivo.
Chi questa espansione antropologica la vede co-
me decadenza, lasciatemi dire che non capisce
l’evoluzione, e alla fine neanche la scrittura.

«La grande bellezza» di
Paolo Sorrentino

conquista la nomination come
miglior film straniero ai
Golden Globe. Il film dovrà
vedersela con «La vita di
Adele», «The Hunter», «Il
Passato» e «The Wind Rises».
La nomination ai Globe è
storicamente un viatico per gli
Oscar, a cui l’Italia ha già
candidato il film di Sorrentino.

CULTURE

Ilnuovomondoconnessoe
globalestaproducendouna
scritturaconnessaeglobale
chefa inorridiresolo ivecchi
criticieglietichettatori

FRANCOBOLELLI
«Va’ pensiero»: un doc
sull’Italia razzista
ricordandolevittime

ROMA

Premio Sandro Onofri
aPierVittorioBuffa
eAlbertoArbasino
Vincono il PremioSandroOnofriper
ilReportageNarrativoper lasezione
libroe autore dell’annoPier Vittorio
Buffacon «Io hovisto» (Nutrimenti)
eper la sezione premioallacarriera
AlbertoArbasino (Adelphi). Lunedì
alleore 18, si svolgerà la cerimoniadi
premiazioneallaCasa delle
Letteraturedi Roma.
Ideatoperdare visibilitàadun
genere letterarioche intreccia il
romanzoallacronaca,all’inchiesta, al
viaggio, il Premioè dedicatoalla
memoriadi SandroOnofri, scrittore,
giornalistae insegnanteromano.

«La grande Bellezza»
ai Golden Globe

L’evoluzione
dellascrittura
Maiperiodofutantofervido
grazieatweet,emailepost
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TRA GLI UNDICI MEMBRI UFFICIALI DELLA PATTUGLIA
DELL’ARTEPOVERA, IL PIÙMISTERIOSOESFUGGENTEÈ
SENZADUBBIOLUCIANOFABRO.Ora che ormai ci ha
lasciato da qualche anno (1936-2007), ci starebbe
bene una retrospettiva per ricostruire i suoi molti
passi in apparenza sparpagliati ai quattro venti.
Ha cominciato a prendere le misure la Galleria
d’arte Moderna e Contemporanea (GAM&C) di
Bergamo, raccogliendo un’ampia messe di dise-
gni, si dovrebbe dire, sennonché nel caso di que-
sto artista la traccia grafica è già il progetto di un
ambiente da realizzare in pieno, come del resto
suggerisce il titolo della mostra In-opera, con la
sottolineatura di un intento dinamico che va oltre
la fragilità del segno in se stesso, quasi tracciato
con inchiostro simpatico e quindi destinato a spa-
rire, se non procede in fretta a realizzarsi nello
spazio, che comunque comincia a saggiare, cer-
candovi punti di forza e di resistenza.

È tutto un balletto attorno ai due poli di cui
parlava già Blaise Pascal, da un lato l’«esprit de
géométrie», un bisogno di regolarità geometrica,
che però si lascia subito tentare da un opposto
«esprit de finesse». Basti vedere Struttura spaziale
assoggettata ai 4vertici a tensione, realizzata nel cor-
so degli anni ’90, pronta a mandare fuori squadro
una griglia che altrimenti sarebbe troppo regola-
re, troppo ligia ai precetti della geometria eucli-
dea. Ma così, è come prenderla e immergerla in
un campo elettromagnetico che la deforma. La
stessa cosa succede in Habitat, dove una impalca-
tura di stecche che fasciano e perimetrano una
stanza viene presa da una scossa che ne deforma
l’andamento rigido, come se un gigante la scuo-
tesse per balzarne fuori. O viceversa un impulso
di ordine formale si impadronisce delle macchie
di Rorschach sdoppiandole su due facciate, ma
senza intaccare il mistero, il fascino di un messag-
gio in codice che ne viene emesso.

In genere, questa potrebbe essere proprio la
regola sovrastante a operazioni del genere, un
gioco di linee, apparentemente affidate a una lo-
ro purezza disincarnata, che però a un tratto assu-
mono uno spessore materico, un peso esistenzia-
le, tanto che, per esempio, come si dice in un ca-
so, arrivano a fare ombra. Oppure tratteggiano, a
rapide scudisciate, un cielo elementare, affidato
a poche righe di azzurro, verso cui puntano a loro
volta alcuni tremuli steli verdastri di erba. Questa
insidia pronta a inficiare la possibile pretesa di
una geometria limpida e pura fa sì che ognuna
delle labili presenze grafiche corrisponda, come
dice un altro titolo, a un Disegno malato, e comun-
que il pur minimo graffito rivela fatica, espressa

ancora una volta da titoli che sono come gli ap-
punti di un lavoro in corso, Quasi ci siamo, anche
col tentativo di far cessare quello stillicidio, quel-
la pena di sospingere davanti a sé un masso di
Sisifo, e quindi di mettere un punto e a capo, ma
non senza chiedersi Quale equilibrio sia stato rag-
giunto per strada, nella presunzione che in ogni
caso si dia un’accoppiata insormontabile, Esistere
insistere, continuare cioè ogni giorno nella fatica
di saggiare lo spazio, di andarvi a deporre degli
embrioni che poi potranno svilupparsi.

Ma non sempre Fabro si aggira in queste atmo-
sfere rarefatte, Talvolta invece ama assumere
parvenze corpose, purché riconducibili a un con-
notato di leggerezza e di precarietà. Sono rimaste
famose le zampe di qualche gallinaceo, che vengo-
no già saggiate con un disegno più dettagliato ri-
spetto a tante altre occasioni. Quasi che con quei
corpi allungati e ungulati l’artista volesse armarsi
di uno strumento per incrinare la superficie, per
saggiarne i limiti di resistenza. E c’è pure di fre-
quente uno sviluppo in verticale, le linee si avvol-
tolano su se stesse, determinano peduncoli, oppu-
re gli steli diventano tronchi che poi, in cima, si
dilatano in ampie corolle. Un andamento rigi-
do-geometrico mette in orbita un finale di sapore
barocco.

È curioso notare che in questa rassegna di pro-
getti in fieri mancano testimonianze su una serie
di opere famose nel repertorio dell’artista, le Ita-
lie, che partono come omaggi allo stereotipo dello
stivale, quasi di gusto Pop, ma poi subiscono le
prove più arrischiate. La Penisola diviene una pel-
le di zigrino che si arriccia, si accorcia, si arrotola
su se stessa. Mai come in questo caso una forma
assunta dall’esterno viene sottoposta a mille eser-
cizi di «finesse», di trasgressione barocca.

FLAVIAMATITTI

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

DUCHAMPRE-MADEINITALY
Acuradi S.Cecchetto, G.Coltelli,
M.Cossu
RomaGnam
Finoal9/2/2013 –catalogo Electa

GIANFRANCOBARUCHELLO
Acuradi AndreaAlibrandi
FirenzeGalleria IlPonte
Finoal31/1/2013 -catalogo Edizioni Il
Ponte

ROBERTCOOPER
MilanoOfficineSaffi
Finoal 14/2/2014

Uno dei disegni di Fabro in mostra a Bergamo

Trasgressioni
barocche
L’artepoveradiFabro
tra finezzaegeometria

LUCIANO FABRO, DISEGNOIN-OPERA
Acuradi GiacintoDiPietrantonio
BergamoGalleriad’ArteModerna &
Contemporanea
Finoal6 gennaio - CatalogoSilvana

RENATO BARILLI
BERGAMO

Lamostra, ideata conMauro Panzera,
recentementescomparso, si concentra
suun nucleodi24 operestoriche
realizzate tra il 1962 e il 1978 da
Baruchello (Livorno, 1924), artistae
intellettualecomplessoe
«multimediale»,cheha abbracciato
ognimodalitàespressiva, dallapittura
calligraficaallaproduzione di oggetti,
dai testi letterarie teatrali ai film, ai
video,alla fotografia, finoalle
operazioniagricole eal pieno
sconfinamentonell’azione sociale.

Gilgamesh, il mito attraverso i bozzetti

«Oggettidi seriepromossi dalla scelta
dell’artistaalladignità dioggettid’arte»
cosìAndré Bretonaveva definito
l’alchimiadei«ready-made»diMarcel
Duchamp(1887-1968).Cento annidopo
lacreazione delprimoready-made:
«Ruotadi bicicletta»(1913), la rassegna
rendeomaggio al grandedadaista
esponendo leopere del lascitodi
ArturoSchwarz allaGalleria nazionale
d’artemodernae ricostruendo la
presenzae l’influenzadi Duchamp in
Italia.

GILGAMESH.OLTRE IL LIBRO
Palazzodelle Esposizioni,Roma
finoal6 gennaio

IlPalazzo delleEsposizioni aRomaospita la mostra
con i bozzetti originali e le tavole illustratea chinae
acquerellodel volume«Gilgamesh.L’Epopea di
Uruk»(L’asinod'oro,oggi la presentazione),opera di
LaurieElie,ForoughRaihanie Alessandra Grimaldi.

Si intitola«Tea BoxesandTextile Design.
Ibridazioninarrative» lapersonale
dell’affermatoartistaceramista inglese
(classe 1949), chepresenta lesuescatole
per il tè indialogocon arazzie tappeti
dellaproduzione della AlbertoLevi
Gallery.Cooperèaffascinato dagli
oggettie dai racconti chequesti portano
consé, perciòassembla e fondetra loro
elementi trovati conun lentoesapiente
lavorofinoalla creazionedi unnuovo
oggetto, cheracconta nuovestorie.
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Il Regalo che Conviene

DAL 22 NOVEMBRE AL 24 DICEMBRE 2013

Un catalogo ricco di sorprese per tutta la famiglia.

Per i più piccoli un’ampia offerta di giocattoli per 
divertirsi imparando e crescere insieme.
Per i più grandi le sezioni del fai da te, multimedia, 
elettrodomestici e tante idee per la casa.

Vieni nei nostri punti vendita e ritira una copia del 

catalogo con l’offerta completa e la selezione di 

Natale di

20 venerdì 13 dicembre 2013



ZIO VANJA, ZIO VANJA... È UN PERSONAGGIO TAL-
MENTENOTO ACHIFREQUENTA ITEATRIEAMA I TE-
STIDIANTONCECHOVche potremmo considerar-
lo quasi «uno di famiglia». Zio Vanja è un uomo
che ha lavorato per tutta la vita, ha amministra-
to il podere e si è preoccupato di far avere i
soldi al cognato accademico finché, proprio l’ar-
rivo del professor Serebrjakov e della sua bella
moglie Elena, sconvolgono la sua quotidianità,
gettando l’intero casa di campagna nella noia
più tediosa... Ma stavolta, per affrontare lo spet-

tacolo diretto da Marco Bellocchio (che ha alle
sue spalle altre due regie teatrali precedenti,
una delle quali di un altro testo cechoviano, Il
gabbiano), bisogna dimenticarsi di tutto: di Sta-
nislavskij, dei vari film che sono stati girati (a
proposito, lo spettacolo di Bellocchio diventerà
presto un film), dei tanti registi italiani che lo
hanno portato in scena nel corso degli anni.

Tabula rasa, sì. E prepararsi, con la mente
libera, ad affrontare questa interessante regia,
limpida, cinematografica, musicale, visionaria
e con belle sorprese pronte a schiudersi davanti
agli occhi dello spettatore, che lentamente vie-
ne avvolto dall’atmosfera ovattata dello spetta-
colo. La sorpresa più bella indovinate qual è?
Proprio zio Vanja, interpretato da un formidabi-
le Sergio Rubini, che ci regala un personaggio
un po’ alla Charlie Chaplin, per quel portamen-
to da vagabondo che si porta dietro, i capelli
spettinati, la cravatta larga e l’aria un po’ addor-
mentata ma vigile, tanto da trovare il coraggio
di corteggiare Elena (una Lidiya Liberman dal-
lo spiccato accento straniero), di rivendicare al

cognato professore i sacrifici di una vita e an-
che di ridere di se stesso. Un personaggio tragi-
comico, insomma, che svecchia l’immagine un
po’ depressa e apatica di Vanja, rendendolo
molto più simile per carattere allo stesso Rubi-
ni.

All’opposto, il professore è un personaggio
autoritario, abituato a «chiacchierare» ed ad
agire poco. E Michele Placido sembra calzare a
pennello questo ruolo, in cui si identifica con
estrema naturalezza. Ma è l’intero cast di attori
che, nell’insieme, dialogano tra loro come fosse-
ro una partitura musicale, tra luci e ombre, al-
beri sospesi e rumori di sottofondo che contri-
buiscono a ricreare quell’atmosfera di campa-
gna: Sonia (Anna della Rosa) spicca per la sua
generosità e una presenza scenica d’impatto
che si contrappone alla bella e fredda Elena;
Astrof è l’idealista, l’amante delle foreste, l’uo-
mo «del fare» al quale Pier Giorgio Bellocchio
aggiunge un piccolo tocco di stravaganza; e poi
c’è anche l’apparizione di Lucia Ragni nei pan-
ni della madre, in abiti moderni, come il resto
degli attori calati tutto sommato in una situazio-
ne contemporanea, che complessivamente ci
parla ancora anche molto di noi. Di temi am-
bientali e di una società ferma, immobile, inca-
pace di reagire... Poco importa se Cechov parla
della sua Russia, con i samovar e la vodka, quel
senso di attesa e di inquietudine continua ad
aleggiare. Ci vorrebbero più Astrof e ogni tanto
anche la passione un po’ smodata ma sincera di
Vanja.

(lo spettacolo prodotto da Federica Vincenti e Mi-
chele Placido per Goldenart resterà in scena al Teatro
Quirino fino a domenica e poi proseguirà la sua tour-
née nelle città italiane)

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

LA CARTA MIGLIORE DEL «SOGNO» SHAKESPEARIANO
NELL’ALLESTIMENTODELTEATRODELLATOSSE–VISTO
NELLA SUA TAPPA ROMANA ALL’ELISEO -, Emanuele
Conte ed Elisa D’Andrea se la giocano all’inizio:
un’enorme ragnatela che avvolge tutto e tutti i
protagonisti di questa commedia dai toni agroa-
mari, dal sorriso a metà, dalle passioni trattenute
e respinte, dei desideri incrociati e delle illusioni
che si creano tra amanti in una notte d’estate. Una
ragnatela che impiglia, dunque, e che incanta, co-
stringendo i suoi intrappolati – ignare vittime o
creatori dei grovigli – ad abitarvi, anche quando
credono di fuggire altrove, incrociando i loro desti-
ni nei modi più stravaganti.

L’intento si spinge oltre e - rivedendo i testi al

Bardo (e questa invece è la carta più discutibile) -
Conte e D’Andrea (contributi scenici di Luigi Fer-
rando e costumi di Bruno Cereseto) immaginano
scenari gotici post-burtoniani e rock-vintage, con
un Puck in versione David Bowie ai tempi lisergici
(Gianmaria Martini) e una Fiordipisello, assurta a
ruolo complementare,- altrettanto dark (Viviana
Strambelli, anche autrice di musiche e canzoni).

La foresta di Oberon (Enrico Campanati, più
simile a un Prospero che a un re degli elfi) e Tita-
nia (Sara Cianfriglia) si rafforza così nel suo esse-
re contraltare notturno alla reggia diurna di Te-
seo e Ippolita (interpretati dalla medesima coppia
di cui sopra, a ribadire l’assonanza), diventando
un campo di pulsioni sotterranee. Anzi, un campo-
santo segnato da croci dove i protagonisti di alter-
ni amori e respingimenti si rincorrono come spet-
tri inquieti. Non bastasse la già complicata trama

di relazioni intessuta da Shakespeare, l’allestimen-
to della Tosse scompiglia ulteriormente i tormen-
tati amori delle due giovani coppie (Lisandro ed
Ermia, Demetrio che ama Ermia e Elena che ama
Demetrio) con scambi di sesso, passioni omosex e
ruoli en travesti su cui non era necessario insiste-
re (nulla di nuovo, infatti, si introduce in un testo
che già nel paggetto conteso fra Oberon e Titania
e negli stordimenti indotti dal fiore magico conte-
neva già queste varianti). Ancora più forzosa suo-
na la sovrapposizione di un finale da Romeo e Giu-
lietta allo strampalato dramma di Tiramo e Tisbe
messo in scena dai guitti (un insistere su eros e
thanatos, laddove prevale il senso dionisiaco sem-
mai, come intuì nel suo Sogno Lindsay Kemp). In-
somma, c’è della confusione in Danimarca, direb-
be il Bardo. Apprezzabili, comunque, i giovanili
ardori degli interpreti da Puck alle coppiette scop-
piate (Dario Sansalone, Linda Caridi, Francesca
Agostini, Mauro Lamantia). In particolare, l’Er-
mia di Francesca D’Agostini spicca nel gruppo e
fa intravedere un talento germogliante.

WEEKEND TEATRO

Un«Sogno»dai trattigoticidoveunaragnatelaavvolgetutti
ipersonaggi,PuckèpunkeFiordipisellounarockettara

● Per mancanza di spazio la consueta rubrica
settimanale dedicata i libri è rinviata a domani.
Ce ne scusiamo con i lettori.

Chetipo
ZioVanja
IlpersonaggiodiCechov
comenonl’avetemaivisto
LaregiadiMarcoBellocchio
èuna«partituramusicale»
dovetuttoèarmonioso
emoltocinematografico
Conqualchebellasorpresa

FRANCESCADESANCTIS
ROMA

LaTossefadiventaredarkShakespeare

LEPRIME

SergioRubini eMichele Placido
in«ZioVanja»di MarcoBellocchio

Una scena dal «Sogno» FOTO DI DONATO AQUARO

AILETTORI

NegliAnni 70DarioFo con «Mistero
buffo»e FabrizioDe Andrè con «LaBuona
Novella»hannoaffrontato, l’uno in campo
teatralee l’altro in campomusicale, la
figuradi Gesù. Quarant’anni dopoarriva lo
spettacolodi GianPiero Alloisio, con lo
strumentodelTeatroCanzone.

VANGELOSECONDOGIANPIERO
Teatrocanzonescrittoe diretto
daGianPiero Alloisio
Genova,Teatrodella Tosse,20 e21 dicembre

«LoSpettacolo… Fuori diSé»:al via la
primaedizionedel FestivaldelleEccellenze
nelSociale.L’Ospedale Forlanini di Roma
ospiteràspettacoli dalvivo,convegni,
workshop, la culturache combatte il
disagio(psichico, fisico, sociale).Tra gli
ospiti il Teatro della RibaltadiBolzano.

LOSPETTACOLO… FUORI DISÉ
Festivaldelle Eccellenzenel Sociale
Roma,OspedaleForlanini diRoma
daoggi adomenica

Ghiacciobollenteè Hedda Gabler,
enigmaticae sfaccettata figura
dell’universofemminile ibseniano,
affrontataquida una delle interpretipiù
sensibilidelnostro panoramateatrale,
ManuelaMandracchi. Neglioscuri percorsi
dellasuamente enelle azioni che ispira la
dirigeconmano sicuraAntonioCalenda.

HEDDA GABLER
di Ibsen - regiadiAntonio Calenda
conManuelaMandracchia, LucianoRoman
Roma,Teatro Quirino dal 17dicembre
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SCELTOPERVOI

ILFILMDEL GIORNO

TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina per 
Telethon.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere 
per Telethon.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.25 Unomattina Magazine 
per Telethon.
Magazine

12.00 La prova del cuoco 
Speciale Telethon.
Talent Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Telethon.
Evento

15.20 La vita in diretta per 
Telethon.
Magazine

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show
21.10 Io Esisto.

Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi, 
Antonella Clerici, 
Carlo Conti, Mara Venier, 
Flavio Insinna.

23.40 Telethon.
Evento

01.15 TG1 Notte.
Informazione

01.45 Che tempo fa.
Informazione

01.50 Cinematografo.
Rubrica

02.40 Sottovoce.
Talk Show. Conduce Gigi 
Marzullo.

06.35 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.35 Settimo cielo.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Magazine. 
Conduce Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto. Tutorial. 
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV 

17.00 Private Practice.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Telethon.

Evento
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-) - Tutto da ridere.

Videoframmenti
21.10 Virus - Il contagio 

delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2.
Informazione

23.30 Tg2  - Punto di Vista.
Informazione

23.35 Oltre la notte.
Rubrica

23.36 Command Performance.
Film Azione. (2009) 
Regia di Dolph Lundgren. 
Con Dolph Lundgren.

01.05 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

06.30 Rai News 24.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Rai Player.

Rubrica
15.15 Terra Nostra.

Serie TV
16.05 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti. Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Scandal.

Serie TV 
Con Kerry Washington, 
Henry Ian Cusick, 
Columbus Short, 
Guillermo Diaz, 
Darby Stanchfield, 
Katie Lowes.

22.35 The Newsroom.
Serie TV

23.35 Blob. Rubrica
00.00 Tg3 - Linea Notte.

Informazione
00.10 Tg Regione.

Informazione
01.05 TG3 Chi è di scena.

Informazione

07.20 Charlie’s Angels.
Serie TV

08.20 Siska.
Serie TV

09.45 Carabinieri 4.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

13.00 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.45 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

15.35 My Life - Segreti e 
passioni.
Soap Opera

16.05 Una famiglia.
Miniserie. 
Con Josefine Preuss.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.10 Quarto grado.
Attualità. Conduce 
Gianluigi Nuzzi,
Alessandra Viero.

00.15 Catastrofi.
Documentario

01.25 Tg4 - Night news.
Informazione

01.50 Caramelle da uno 
sconosciuto.
Film Crimine. (1987) 
Regia di Franco Ferrini. 
Con Barbara De Rossi, 
Marina Suma, 
Athina Cenci, Mara Venier.

03.20 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.00 Meteo.it. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di Belpietro.

Rubrica. Conduce 
Maurizio Belpietro.

08.50 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz 

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Una famiglia.

Miniserie. Con
Josefine Preuss, 
Heino Ferch, 
Marie Baumer,
Wotan Wilke Mohring.

00.00 Matrix. Talk Show. 
Conduce Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.00 Meteo.it.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show

07.00 Friends. Serie TV
07.30 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.20 The Middle. Serie TV 
09.10 Royal pains. Serie TV
10.10 Dr. House - Medical 

division 6. Serie TV
12.10 Cotto e Mangiato - Il 

menu del giorno. Rubrica
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 Si salvi chi può. Sit Com
15.45 How I Met Your Mother.

Serie TV
16.40 Le regole dell’amore.

Serie TV
17.35 Top One. Game Show

Conduce Enrico Papi.
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami. Serie TV
21.10 Nightmare.

Film Horror. (2010) 
Regia di Samuel Bayer. 
Con Jackie Earle Haley, 
Kyle Gallner, 
Rooney Mara.

23.15 Venerdì 13.
Film Horror. (1980) 
Regia di Sean 
S. Cunningham. 
Con Betsy Palmer, 
Adrienne King.

01.15 Sport Mediaset.
Sport

01.40 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di 
San Francisco.
Serie TV 

16.30 Due South - Due 
poliziotti a Chicago.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Crozza nel paese delle 
meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.45 Guerrieri – Storie di chi 
non si arrende.
Show. Conduce Saturnino.

23.45 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.55 Movie Flash.
Rubrica

01.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

01.35 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

21.10 Mission: Impossible III.
Film Azione. (2006) 
Regia di J.J. Abrams. 
Con T. Cruise, V. Rhames.

23.20 L’uomo della pioggia.
Film Drammatico. (1997) 
Regia di F. Ford Coppola. 
Con M. Damon, D, DeVito,

01.45 Speciale - Lo Hobbit: la 
desolazione di Smaug.

02.00 Lawless.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di John Hillcoat. 
Con T. Hardy.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Bob - Un maggiordomo 
tuttofare.
Film Commedia. (2005) 
Regia di G. Sinyor. 
Con T. Green, B. Shields.

22.35 Minouche la gatta.
Film Ad episodi. (2001) 
Regia di V. Bal. 
Con Carice van Houten, 
T. Maassen, S. Bannier.

00.05 Un principe tutto mio.
Film Commedia. (2004) 
Regia di M. Coolidge. 
Con A. Watson, J. Stiles.

21.00 Come non detto.
Film Commedia. (2012) 
Regia di I. Silvestrini. 
Con J. Vagni, A. Cappelli.

22.35 Una famiglia 
all’improvviso.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di A. Kurtzman. 
Con E. Banks, O. Wilde, 
C. Pine, M. Pfeiffer.

00.35 So che ci sei.
Film Drammatico. (2010)
Regia di N. Tass. 
Con J. Nesbitt, J. Barrett.

18.45 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

19.35 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.50 Legends of Chima.
Cartoni Animati

21.15 Transformers Prime 
Beast Hunters.
Cartoni Animati

22.05 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Wakfu. Cartoni Animati

19.05 Dual Survival.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Matto da pescare.
Documentario

22.00 Acquari di famiglia.
Documentario

22.55 Finding Bigfoot.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

00.50 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Fino alla fine del 

mondo. Reportage
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 Plain Jane : La nuova me.
Show. Conduce 
Luoise Roe.

20.15 Scrubs.
Serie TV

21.10 Il Testimone.
Reportage

21.40 Il Testimone.
Reportage

23.00 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show

MTV

RAI 1

21.10:   Io Esisto.
Show con  F. Frizzi.
Maratona televisiva in collaborazione 
con la Fondazione Telethon per la 
raccolta fondi in favore della ricerca.

21. 10:   Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
Nicola Porro scava nell’attualità con 
i protagonisti della vita politica ed 
economica del paese.

21.05:   Scandal
Serie TV con K. Washington.
Pope e il suo team deve vedersela con 
un possibile scandalo proveniente da 
un ufficiale  governativo paranoico.

21.10:   Quarto grado
Attualità con G. Nuzzi, A. Viero.
Il processo in corso per la Strage di 
Viareggio del 29 giugno 2009 è al centro 
dell’ultimo appuntamento stagionale.

21.11:   Una famiglia
Miniserie con J. Preuss.
Julian è ancora nel campo di prigionia, 
mentre Sonja è diventata la voce più 
famosa della radio.

21.10:  Nightmare
Film con J. Earle Haley.
Un gruppo di ragazzi di periferia 
condivide un legame: sono tutti 
pedinati da Freddy Krueger...

21.10:   Crozza nel paese delle 
                     meraviglie
Show con M. Crozza. Un’ora di 
spettacolo nel quale ci racconterà e 
descriverà a modo suo l’attualità.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

Attenzione
alladata
Divenerdì 13
nonandate
nelbosco

● VENERDÌ 13 (2009) Per chi non ha paura della paura
un film che aderisce perfettamente al calendario. Il

remake dell’horror di culto, diretto da Sean S. Cunnin-
gham nel 1980, è fedele all’originale. Un gruppo di giova-

ni studenti del college e un ragazzo alla ricerca della so-
rellina scomparsa trascorrono un terrificante weekend
di paura a Crystal Lake... in compagnia di Jason
Voorhees. Regia di Marcus Nispel. Sky CinemaMax ore21
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Montepremi 1.604.828,49 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 17.848.614,16 4+stella € 36.969,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.668,00

Vinconoconpunti5 € 60.181,07 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 369,69 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 16,68 0+stella € 5,00

Nazionale 85 76 40 82 14
Bari 48 43 53 51 49
Cagliari 72 84 62 45 90
Firenze 56 79 3 42 15
Genova 46 84 87 18 59
Milano 36 67 45 28 76
Napoli 6 90 56 37 51
Palermo 18 71 68 2 36
Roma 31 66 60 76 30
Torino 25 46 4 61 51
Venezia 51 27 35 63 46

LOTTO

ITALIA COME RUSSIA, GRECIA, FRANCIA E TURCHIA,
ILSECONDOMONDODELCALCIO.UNASOLAQUALI-
FICATAALLATOP16D’EUROPA,ILMILANINVERSIO-
NEPICCOLODIAVOLO,UN’ORAEPIÙAFARELEBAR-
RICATE DAVANTI ALL’AJAX PER QUEL PUNTICINO
CHEVALEVAUNPO’DIVITAANCORAINCHAMPIONS
LEAGUE. Una sola qualificata per noi come, ap-
punto, per Russia (Zenit), Grecia (Olympia-
cos), Turchia (Galatasaray) e Francia (Psg).
Undici sedicesimi dell’Europa che conta viene
invece da tre soli Paesi, Spagna, Inghilterra e
Germania. Ovviamente, si direbbe, visti i bud-
get, visti gli investimenti, visto il potere. Le pri-
me tre nazioni del ranking Uefa hanno perso
solo un pezzo, la Real Sociedad. L’Italia lascia
per strada, all’incubo Europa League, i suoi
due pezzi migliori, Juve e Napoli, contraddicen-
do ciò che la serie A sta esprimendo da anni. E
si allunga ora al termine della gelida notte del-
le stelle una domanda inquietante: quanto vale
davvero il nostro campionato?

La Juve che domina da tre anni, il Napoli di
De Laurentiis, quello dello scatto sperato ver-
so il cielo, devono ora capire, e interrogarsi, e
iniziare a tagliare. Il gol di Sneijder costerà alla
Juve dai 10 ai 15 milioni, e questo, più delle
immagini del pantano di Istanbul, della partita
più ingiocabile mai vista nella storia della
Champions, resterà, ingombrante fardello,
piombo nelle ali di una società che all’Europa,
più che all’Italia, a inizio stagione guardava.
Gennaio sarà mese di acquisti minori, a fine
anno poi qualcuno andrà via, Conte compreso
probabilmente, il cui futuro in bianconero era
legato a doppio filo a una buona figura euro-
pea. Niente da fare, sei punti in sei partite, una
sola vittoria, due sconfitte, un bottino da vec-
chia Juve, quella di Delneri, che in Europa Lea-
gue, tre anni fa, pareggiò sei partite su sei e
andò fuori ancora per mano di Mancini, allora
al Manchester City. Tevez non ha mai segnato:
doveva trascinarla lui, la Juve, farle fare il salto
di qualità atteso.

E non è andata meglio al Napoli, sfortunatis-
simo ma anche colpevole. Nessuno era mai an-
dato a casa con 12 punti, un bottino enorme in
un girone con Borussia e Arsenal. Fuori per
differenza reti, ma fuori, anche, per limiti strut-
turali evidenti che Benitez, il tecnico più paga-
to della serie A, non ha saputo colmare e na-
scondere. Non sono bastati gli investimenti
estivi, abbondanti e un po’ isterici (molta scel-
ta, poca qualità complessiva) di più ha pesato il
sacrificio di Cavani, visto il magro bottino di
Higuain, appena 2 gol. Chi ha acquistato Cava-
ni a suon di milioni, 63, ha superato il turno: il
Psg ora è l’unica, delle cinque «isolate» dell’Eu-
ropa minore, a poter puntare davvero alla Cop-
pa dalle grandi orecchie.

ANSIAMILANISTAPERIL SORTEGGIO
Chi ha il grano va, la Super Lega è già cosa
vera, dato che le migliori sono sempre là, sem-
pre loro, sempre le stesse da un triennio a que-
sta parte. Ora il sorteggio degli ottavi fa paura
al Milan, che da secondo del girone lunedì, a
Nyon, finirà contro una tra Manchester Uni-
ted, Real Madrid, Psg, Bayern, Chelsea, Dort-
mund, Atletico Madrid, e in tutti i casi partirà
da sfavorito. Vista la qualificazione artigliata,
«una triste notte di anticalcio» secondo De
Boer, l’allenatore dell’Ajax, «roba da perdere
10 kg» per Allegri, il futuro europeo del Diavo-
lo appare comunque destinato a essere breve e
brutto. Siamo diventati, e non da ieri, così, nel
calcio di club, quello di tutto l’anno, quello dei

progetti, degli investimenti pesanti, dei valori
acquistabili sul mercato. Un primato che spa-
gnoli, inglesi e tedeschi hanno saputo consoli-
dare nel tempo, chi con legislazioni indulgenti,
chi col potere economico dato dallo sviluppo
del merchandising e dell’indotto, chi con inve-
stimenti su stadi, vivai, scuole calcio, chi infine,
è il caso-eccezione del Psg, con l’ingresso di
sceicchi capaci di drogare il mercato e di bru-
ciare in allegria milioni di euro per il giocatto-
lo. Il mecenatismo italiano invece mostra, den-
tro la crisi attuale, i suoi limiti: il calcio non
premia più l’improvvisazione, né, per altri ver-
si, ciò che un tempo si sarebbe definito «tatti-
ca», la superiorità strategica della scuola italia-
na, quanto invece la capacità di spendere e sa-

per spendere, di mettere a punto e far fruttare
vere e proprie strategie industriali. Roba, al
momento, non da italiani.

La Serie A vale, da questo punto di vista, po-
chissimo, è un piccolo orticello rissoso, ranco-
roso, con poche stelle e tanti mestieranti, dove
è fiorente il mercato dei parametro zero, di pre-
stiti, comproprietà, bonus e artifici che nascon-
dono la mancanza di liquidità, dove il campio-
nato lo domina da tre anni una squadra che tra
Copenaghen e Istanbul ha conquistato un pun-
to, ma che in patria ha vinto tredici delle quindi-
ci partite giocate, e che da sette non prende un
gol. Siamo piccoli, ci crediamo giganti. Poi il
campo e i numeri degli altri ci ricordano la veri-
tà.

10eLotto
6 18 25 27 31 36 43 46 48 51
53 56 62 66 67 71 72 79 84 90

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
10 19 32 49 53 66 16 52

Secondo la ricostruzione
di Gazzetta.it,

nell’intervallo della gara
tra Galatasaray e Juventus,
il terreno del Türk Telekom
Arena sarebbe stato «trattato»
per rendere impraticabile
la porzione di campo dove
i bianconeri nella ripresa
avrebbero dovuto costruire
le proprie azioni di attacco.

GIANNI PAVESE
ROMA

SPORT

SKYNONHARINNOVATOILCONTRATTOCONL’EDITO-
REVALTERLATONA,PROPRIETARIODILTMULTIMEDIA
(RECENTEACQUIRENTEDELLEFREQUENZEDISPORTI-
TALIA): quindi, dal primo gennaio 2014, sul
bouquet digitale satellitare spariranno canali
quali Alice, Leonardo, Marcopolo e Nuvolari,
quest’ultimo canale una presenza tradizionale
per gli appassionati di motori. Il mancato rinno-
vo, peraltro, ha convinto Lt a integrare l’offerta
con il neonato terzo canale sportivo: Nuvolari e
Sport Tre trasmetteranno sul digitale terrestre
(canale 62) e, gratis, su Tivusat al canale 46. Tut-
tavia, questa potrebbe non essere l’unica sorpre-

sa: voci di corridoio sempre più insistenti, infatti,
parlano di uno scenario simile per un’altra emit-
tente che, storicamente, è parte del servizio di
Sky, ossia Eurosport.

Il celebre canale sportivo paneuropeo (80%
TF1, 20% Discovery Communications ma con op-
zione per diventare socio di maggioranza al 51%
dopo il 21 dicembre 2014) parrebbe lontano da
un rinnovo degli accordi per la propria presenza
nel «pacchetto Sport» degli abbonati Sky. Non
sarebbe una perdita da poco: Eurosport e la ge-
mella Eurosport 2 trasmettono (con un Hd tra i
migliori sul mercato) in esclusiva per l’Italia tre
tornei dello Slam su quattro, Australian Open,
Roland Garros e Us Open. In più, Eurosport è
titolare dei diritti delle grandi corse a tappe e

delle classiche del ciclismo, di numerosi sport in-
vernali, nuoto, atletica: sono 5.000 ore di diretta
annue. Se l’indiscrezione dovesse essere confer-
mata, allo stato dell’arte Eurosport sarà visibile
soltanto nel pacchetto di Mediaset Premium,
piattaforma con cui Eurosport ha ufficializzato
un accordo che l’ha aggiunta ai canali digitali del
Biscione dallo scorso primo novembre. Il che po-
trebbe non essere stato un dettaglio trascurabi-
le, nell’approdo all’attuale situazione di stallo.
Certo è che, se mai la spending review dovesse
affossare anche questa partnership, lo Sky-abbo-
nato vedrebbe la sua offerta sensibilmente affie-
volita: c’è da sperare, insomma, in un accordo in
extremis.

I primi segnali di crisi erano giunti a ottobre
quando, con una lettera del management di Sky
alla sua squadra dirigente, si rappresentavano al-
cune difficoltà: quattro esercizi chiusi con una
flessione del 2% dei ricavi e, nello stesso lasso di
tempo, un’impennata dei costi del 7%. Un dato
che aveva mosso l’azienda a una decisione piutto-
sto impegnativa, quella di affidare ai consulenti
di Deloitte un piano di riduzione costi per 150
milioni di euro in due anni, rispetto ai 100 già
previsti per compensare spese in crescendo e mi-
nori entrate.

GIOVEDÌ 12 DICEMBRE

Impraticabile a metà
Polemiche sul campo
di Galatasaray-Juve

Siamoterzomondo
Unsoloclubtra i top16 inChampions
Quanto vale davvero il calcio italiano?

Spagnoli, inglesietedeschi
fannolavocegrossa.La
nostraSerieAsièridotta
aunpiccoloorticellorissoso,
rancoroso,conpochestelle
etantimestieranti.Dove
spopola il«parametrozero»

COSIMOCITO
ROMA

L’annunciopotrebbeesseredatonelgirodipochesettimane
Ilcanale,chetrasmetteanche il tennis, saràsolosuMediaset?

Skysipreparaalladieta
Verso la rinunciaaEurosport
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